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Battere le PC e la sua linea di destra, conquistare una nuova direzione polìtica al Paese 

A MAGGIO ELEZIONI POLITICHE 

Previsto per oggi 
lo scioglimento 
delle due Camere 


Lungo documento politico al termine degli incontri 

Un ampio accordo a Pechino 
conclude la visita di Nixon 

Oli Stati Uniti dichiarano di volersi attenere ai cinque principi della coesistenza e di voler normalizzare le relazioni con la Cina - Formosa 
«fa parte della Cina»: le forze statunitensi verranno gradualmente ritirate « Pechino ribadisce il suo appoggio alla lotta dei popoli d'Indocina 


Coesistenza e unità antimperialista 


A, 


.LLA conclusione delle 
conversazioni fra i dirigenti 
cinesi e il Presidente ameri¬ 
cano e al momento della pub¬ 
blicazione di un comunicato 
nel quale i punti di un accor¬ 
do ufficiale sono limitati a 
temi non essenziali e le que¬ 
stioni politiche sono voluta- 
mente affrontate in termini 
assai generali, dobbiamo an¬ 
zitutto ricordare la nostra po¬ 
sizione di quando scoppiò im¬ 
provviso l’annuncio di un pos¬ 
sibile viaggio di Nixon. L’av¬ 
venimento — che trova un po¬ 
sto nella storia — era per 
noi. prima di ogni altra co¬ 
sa. l'inevitabile, per tanto 
tempo non voluto e ritardato, 
riconoscimento americano del¬ 
la realtà cinese. La Repub¬ 
blica popolare cinese e non 
la Cina rossa, Pechino e non 
Taiwan entravano nel vocabo¬ 
lario e nelle prospettive della 
diplomazia americana, dopo 
che per anni si era giocata 
la carta del blocco economi¬ 
co, si era voluto impedire ai 
satelliti e agli alleati il rico¬ 
noscimento diplomatico. L’an¬ 
nuncio del viaggio a Pechi¬ 
no veniva mentre ancora si 
conduceva la lunga guerra 
del Vietnam, per garantirsi 
una base da aggiungere alla 
Corea del sud, a Formosa, 
alle Filippine, al Giappone, 
una base che avrebbe dovu¬ 
to assicurare il predominio 
degli Stati Uniti nel Pacifi- j 
co e che avrebbe dovuto esse- i 
re utilizzata nel caso di una ! 
aggressione atomica contro la j 
Cina e forse non contro la ! 
Cina soltanto. 

Qui stava per noi il punto 
centrale di una questione cer¬ 
to complessa e non traducibi¬ 
le in termini semplicistici, ma 
comunque da ricondurre al 
grande scontro in atto nel 
mondo fra rimperialismo e le 
forze che gli resistono e gli 
si oppongono attivamente. E 
qui sta ancora, a nostro pare¬ 
re, il punto centrale del si¬ 
gnificato del viaggio, dei col¬ 
loqui, del loro risultato. Che 
il Presidente Nixon pensi oggi 
che aver imparato una geo¬ 
grafia nuova e aver fatto ve¬ 
dere. attraverso gli schermi 
televisivi, a milioni di eletto¬ 
ri americani che lui e la mo¬ 
glie hanno, con un rapido cor¬ 
so. imparato ad usare i ba¬ 
stoncini in modo da cavarsela 
anche senza le forchette che 
i cinesi non hanno voluto of¬ 
frire loro, non è questione sol¬ 
tanto di propaganda all’ame¬ 
ricana. 

Se oggi si può pensare che 
milioni di americani approvi¬ 
no. aj>prezzino o anche sol¬ 
tanto accettino tutto questo, 
vuol dire che molte cose sono 
mutate e che il processo della 
storia non si è mosso davve¬ 
ro nella direzione prevista 
qualche anno fa da Foster 
Dulles. successivamente da 
Eisenhouer e da Johnson e 
ancora, non più tardi dell'an- 
no scorso, dallo stesso Ni¬ 
xon. A determinare questo 
mutamento ha giocato, certo, 
anzitutto, ’a realtà cinese: il 
processo travagliato, dramma¬ 
tico, e anche contraddittorio 
di una radicale trasformazio¬ 
ne promossa dalle forze po¬ 
polari e dai comunisti di quel 
Paese. Hanno avuto però, ed 
è da non dimenticare, una 
parte determinante i progres¬ 
si e la solidità del campo so¬ 
cialista e deirURSS. che in 
Europa rendono impossibile il 
prevalere degli imitatori di 
Adenauer e, infine, anzi forse 
al primo posto, il Vietnam 
con la tenacia del suo popo¬ 
lo, con l’eroismo dei suoi com¬ 


battenti, con la politica di 
Ilo Ci Min, con la strategia 
di Ginp. 

Sarebbe però non soltanto 
semplicistico, ma addirittura 
assuido ridurre l’evento, che 
non dobbiamo temere di clu'a- 
mare storico, alla contraddi¬ 
zione fondamentale, all’anta- 
gonismo che contrappone alla 
ultima fase del capitalismo lo 
svolgersi e raffermarsi dell’e¬ 
poca delle rivoluzioni sociali¬ 
ste e dei movimenti di libe¬ 
razione nazionale nei cinque 
continenti. Proprio perchè lo 
imperialismo non è una tigre 
di carta, vincerlo richiede 
ancora lotta e sopratutto uni¬ 
tà. Questo non è un monito 
rituale, in un momento in cui 
assistiamo — è vero — a un 
obbligato mutamento di stra¬ 
tegia. hi seguito ai colpi su¬ 
biti. ma non certo alla cata¬ 
strofe finale delle forze dei 
monopoli, dell’oppressione e 
del neo-colonialismo. Gli Sta¬ 
ti Uniti non possono fare e 
ottenere tutto quello che vo¬ 
gliono: questo vale per l’Asia 
e non da oggi; vale per l’Ame¬ 
rica Latina; per il Medio O- 
riente e per l’Europa. Ma se 
gli Stati Uniti non hanno ag¬ 
gredito il Cile, né ripetuto la 
esperienza della Baia dei Por¬ 
ci, essi contanto sui s gorilla » 
brasiliani, hanno pur favori¬ 
to o provocato il colpo di Sta¬ 
to in Bolivia. Se l’America 
non ha creduto di poter dire 
di no alla politica di Brandt 
e se accetta di discutere del¬ 
le basì NATO con l'Islanda, 
essi hanno però saldato l’al¬ 
leanza con Franco e assieme 
ai colonnelli greci, non con¬ 
tenti della base al Pireo, mi¬ 
nacciano Cipro. Cosi il richia¬ 
mo ai principi di Bandung. 
i! tono nuovo per Formosa, e 
la conferenza da due anni in 
corso a Parigi, non impedi¬ 
scono che Boeing e Phantom 
continuino a distruggere e ad 
uccidere nel Vietnam, in Cam¬ 
bogia, nel Laos. 


E, 


CCO perchè noi compren¬ 
diamo il generale Giap quan¬ 
do ricorda ai combattenti di 
una nuova guerra dei trent’an- 
ni, che nessuno deciderà della 
pace senza di loro, senza le 
popolazioni dell’Indocina. Egli 
ricorda a tutti che nessuno 
può fare soltanto i propri con¬ 
ti e decidere per esempio di 


BERGAMO: 
manifestazione 
antifascista 
attaccata 
dalla polizia 

IHa manifestazione indetta 
dai partiti e dalle organizza¬ 
zioni democratiche a Berga¬ 
mo per protestare contro un 
raduno della teppaglia fasci¬ 
sta è stata ieri violentemente 
attaccata dalla polizia. Nume¬ 
rosi 1 feriti. Sono stati ope¬ 
rati dodici fermi e l’arresto 
dì un dimostrante ricoverato 
all'ospedale per le ferite ri¬ 
portate. Manifestazioni antifa¬ 
sciste sì sono svolte, sempre 
Ieri, anche a Bologna, a Por- 
eia, in provincia di Pordeno¬ 
ne, e a Viterbo. (A PAG. 2) 


lasciar continuare agli Stati 
Uniti la loro aggressione. 

La politica della distensio¬ 
ne e della coesistenza deve 
essere oggi un punto acquisi¬ 
to per il movimento operaio 
e antimperialista mondiale: il 
comunicato di Pechino ricor¬ 
da a chi lo avesse dimentica¬ 
to o volesse metterlo in dub¬ 
bio. che non è qui che posso¬ 
no manifestarsi diversità fra 
le forze rivoluzionarie. E’ ne¬ 
cessario. e questa è una posi¬ 
zione nostra non certo di og¬ 
gi. riconoscere le realtà nazio¬ 
nali. le vie particolari di svi¬ 
luppo. L’autonomia, la sovra¬ 
nità. le diversità di ognuno 
debbono valere per tutti ed es¬ 
sere rispettate da tutti. 


\jt HE GLI Stati Uniti rico¬ 
noscano la realtà cinese non 
può essere soltanto motivo di 
legittimo orgoglio per i cine¬ 
si, dev’essere anche per loro 
un impegno, un richiamo alla 
consapevolezza di rappresen¬ 
tare una settore decisivo, ma 
non isolato, del fronte inter¬ 
nazionale. L’autonomia, la so¬ 
vranità, diciamo pure la fun¬ 
zione di grande potenza, per 
la Cina popolare non potreb¬ 
bero in nessun modo essere 
affermate e consolidate con 
una sorta di lotta sui due 
fronti, che farebbe del fronte 
antisovietico un punto di con¬ 
vergenza con le forze antiso¬ 
vietiche deirimperialismo, del¬ 
l’oppressione. dei monopoli. 
Se la stabilizzazione interna, 
la loro forza intemazionalmen¬ 
te riconosciuta, tianno indotto 
i dirigenti cinesi a ricordare 
i cinque princìpi di Bandung, 
a lungo accantonati, a richia¬ 
marsi alla coesistenza fra 
Paesi a diverso regime socia¬ 
le. a lungo rimproverata agli 
altri Paesi socialisti, il pros¬ 
simo avvenire deve poter da¬ 
re qualche cosa di più. 

E’ partendo da una valuta¬ 
zione dei dati oggettivi della 
situazione mondiale che abbia¬ 
mo considerato ogni passo in¬ 
nanzi della politica di disten¬ 
sione e di coesistenza, come 
una tappa della lotta per la 
liberazione dei popoli e per il 
socialismo. E’ partendo dai 
dati oggettivi, dagli interessi 
di fondo dei Paesi socialisti 
e dei popoli liberati che ab¬ 
biamo cercato di comprendere 
anche diversità e contrasti, 
nei quali possono inserirsi er¬ 
rori gravi di forze politiche 
e di gruppi dirigenti, che non 
possono però mettere in for¬ 
se la direzione nella quale si 
muove il processo storico. Per 
questo abbiamo condannato le 
accuse di « complotto » fra le 
superpotenze, di divisione ci¬ 
nica in < zone di influenza » 
quando la polemica, anche 
rozza, si rivolgeva contro la 
URSS: per questo non voglia¬ 
mo credere a una sorta di 
« congiura * ant isori etica, di 
un « patto scellerato *. che en¬ 
tri nel disegno dei comunisti 
cinesi. 

Salutiamo dunque un even¬ 
to storico, ricco di dati posi¬ 
tivi e che costituisce la con¬ 
ferma di un nostro giudizio, 
ormai antico, sullo svolgersi 
degli avvenimenti. Non ce ne 
nascondiamo i lati ancora o- 
scuri, le implicazioni anche 
complesse e i pericoli possi¬ 
bili: proprio per questo non 
guardiamo da spettatori sol¬ 
tanto, e traiamo dagli accadi¬ 
menti che appassionano il 
mondo una lezione di dovere 
internazionalista e un impe¬ 
gno anche per noi. 

Gian Carlo Pajatta 



sé- ? 


SCIANGHAI — I colloqui cmo-americani si sono conclusi con un 
ampio comunicato, che riproduciamo estesamente in ultima pagina. 
Nella telefoto Nixon e Ciu En-lai sull'aereo in viaggio verso Scianghai. 

Il Presidente americano 
lascerà stamane la Cina 

Hixon ha parlato di una «settimana storica» - Dichiarazioni di Kissinger 


PECHINO, 27 febbraio 

Un ampio accordo politico, 
che segna una tappa fonda¬ 
mentale nelle relazioni cino- 
americane e che acquista, al 
di là di esse, una portata in¬ 
temazionale, è emerso dai col¬ 
loqui dei giorni scorsi tra i 
dirigenti cinesi e il Presiden¬ 
te Nixon. Ne dà notizia il co¬ 
municato conclusivo redatto 
al termine delle conversazio¬ 
ni e reso pubblico oggi a 
Scianghai, dove il Primo mi¬ 
nistro Ciu En-lai e Nixon si 
sono recati e dove il secondo 
prenderà domani l’aereo per 
far ritorno in patria. 

Ecco i punti fondamentali 
del documento: 

1) La Cina e gli Stati Uniti 
dichiarano di voler applicare 
alle loro relazioni i cinque 
principi della coesistenza pa¬ 
cifica, enunciati nel 1955 alla 
conferenza di Bandung, e cioè: 
rispetto della sovranità e del¬ 
l’integrità territoriale, non ag- 
gressione, non ingerenza nei 
rispettivi affari interni, egua¬ 
glianza e mutuo vantaggio, 
coesistenza pacifica. 

2) A partire da queste pre¬ 
messe, essi si pongono l’obiet¬ 
tivo di una « normalizzazio¬ 
ne» del loro rapporti, che 
dichiarano essere « nell’inte¬ 
resse di tutti i Paesi ». 

3) Mentre la Cina riafferma 
la sua posizione su Formosa, 
gli Stati Uniti dichiarano di 
« rendersi conto che per tutti 
i cinesi, da una parte e dal¬ 
l’altra dello stretto, vi è una 
sola Cina e che Formosa fa 
parte della Cina»; dichiarano 
di non voler contestare que¬ 
sto assunto e di volere che 
« la questione di Formosa sia 


risolta pacificamente dagli 
stessi cinesi ». 

4) Gli Stati Uniti dichia¬ 
rano inoltre che « ridurranno 
progressivamente le loro for¬ 
ze e installazioni militari a 
Formosa, di pari passo con 
la diminuzione della tensione 
nella zona». . 

5) Le due parti promuove- 

ranno scambi culturali c com¬ 
merciali e si manterranno in 
contatto attraverso vari cana¬ 
li, che comprenderanno rin¬ 
vio a Pechino, di tanto in tan¬ 
to, di un alto funzionario ame¬ 
ricano. . » • • * 

fil Per quanto riguarda l’In¬ 
docina. la parte cinese ribadi¬ 
sce fi suo appoggio alla lotta 
dei popoli della penisola con¬ 


tro l’aggressione straniera e 
per r indipendenza, e, per 
quanto riguarda la discussio¬ 
ne sulla pace, ai sette punti 
del GRP sudvietnamita; gli 
Stati Uniti indicano invece 
come loro obiettivi, « la pos¬ 
sibilità per i popoli indocine¬ 
si di scegliere il proprio de¬ 
stino senza interferenze ester¬ 
ne » (come è noto, essi classi¬ 
ficano però tra le « interfe¬ 
renze » l’appoggio della RDV 
ai fratelli in lottai e «una 
soluzione negoziata ». 

Il Presidente Nixon e il suo 
consigliere Kissinger tianno 
preso la parola oggi a Scian- 

SEGUE IN ULTIMA' 



Valpreda 
chiede che 
il processo 
prosegua 
senza 

subire rinvìi 

(A PAGINA 5)’ 


Il discorso di Natta 


ROMA, 27 febbraio 

II compagno Natta, inter¬ 
venendo a conclusione dei la¬ 
vori dell’assemblea della FGCI 
sul Mezzogiorno, ha affronta¬ 
to i problemi del Paese nel 
contesto dell'attuale momen¬ 
to politico. , 

Per la prima volta — ha 
detto Natta — una legislatura 
viene interrotta, e il Paese 
•viene chiamato ad elezioni an¬ 
ticipate, per la costatata im¬ 
possibilità di dar vita ad un 
qualsiasi governo. Basterebbe 
questo fatto senza precedenti 
a dimostrare che non siamo-, 
noi a drammatizzare la situa- 


a darci le dimensioni della 
crisi che il Paese attraversa. 
L’esperienza del centro-sinì- 
stra, una fase della nostra vi¬ 
ta politica che è durata die¬ 
ci anni, è finita. La crisi non 
riguarda solo il governo, non 
è solo crisi politica; e la 
drammatica esperienza delle 
masse lo conferma, una prò- 
fonda crisi sociale, che inve¬ 
ste anche gli aspetti del co¬ 
stume. della morale, della cul¬ 
tura. 

Per comprendere la porta¬ 
ta di queste crisi, bisogna 
riandare alla vicenda degli 


ultimi dieci anni, al punto di 
partenza del centro-sinistra, 
alla volontà di rottura della 
imita popolare che Tu allora 
alla base del disegno delle 
classi -dirigenti; alla^fìlosofia 
dèi « riformismo senza rifor¬ 
me alla, paura .della DC di 
pagare a 'sinistra è a destra, 
e quindi alle continue battu¬ 
te d’arresto che questo par¬ 
tito ha imposto ad ogni ini¬ 
ziativa riformatrice. 

pel > restò — ha, ricordato 
Natta-— già .nel '63 Togliat¬ 
ti •àliufioniva’che nessuna rea- 
. le,:j>olittcà di riforme sareb* 
bV;"Siata possibile senza ime¬ 
nei -campo governativo 


W 


zione: e del resto, sono i da-J^é: Si maggioranza la grande 
ti stessi della realtà politica ’| ^fòrza comunista poiché, nel 

'momento in cui il problema 


delle riforme sarebbe diven¬ 
tato il terreno fondamentale 
dello scontro politico, questo 
scontro non si sarebbe potu¬ 
to vincere senza la partecipa¬ 
zione della più grande forza 
riformatrice, quella comuni¬ 
sta. 

L’esperienza ha dimostrato 
la giustezza di questa visio¬ 
ne. Di fronte allo scontro — 
assai più duro di quanto qual¬ 
cuno avesse pensato — che si 
è aperto sul terreno delle n- 

' SEGUE IN ULTIMA 


Ieri sera il Capo dello Stalo ha consultato Fanfani e Per tini 
Oggi riunione del Consiglio dei ministri per la controfirma 
dei decreti che indicono la consultazione elettorale (7 mag¬ 
gio) - Il referendum indetto ieri dal governo , verrà rinviato al 
1973 - Natta: « Le elezioni dovranno rafforzare la funzione 
decisiva ilei Partito comunista perchè il Paese esca dalla crisi » 

ROMA, 27 febbraio 

Per domani è prevista la decisione di scioglimento delle Camere da parie ilei Presidente della 
Repubblica. L'annuncio ufficiale dovrebbe essere dato alle 10 del multino da parie del Quirinale, 
quando il presidente del Consiglio Andrcotti, si recherà dal Capo dello Slato per controfirmare il 
decreto di scioglimento. Alle 11 si riunirà il Conciglio dei ministri per approvare il deereto di indi¬ 
zione di nuovi comizi elettorali. Ui data delle elezioni, una volta «rinite le Camere, risulta automa¬ 
ticamente fissata: fa Costituzione prevede, iufatti. che la consultazione deliba svolgersi settanta giorni 
dopo fa pubblicazione del decreto ili scioglimento (nel caso presente, è quindi confermato che le ele¬ 
zioni si svolgeranno il 7 ed 8 maggio). Il meccanismo di scioglimento del Parlamento ri è messo in 
moto ufficialmente questa sera, 
quando il Capo dello Stato lia 
consultato al Quirinale prima il 
presidente del Senato. Fanfnni, 
poi quello della Camera. Pertini. 

L'annuncio è stato dato poco 
dojK» attraverso una nota della 
presidenza della Repubblica. 

Fanfani si è reeato a colloquio 
da Leone alle 17, Pertini alle 
18. 1 presidenti delle due Ca¬ 
mere non hanno rilasciato di¬ 
chiarazioni. Il Quirinale ha fat¬ 
to diffondere, poco dopo, una 
hr^ve nota ufficiosa.. 

« Si apprende — afferma la 
noia — che le udienze di oggi 
del Capo dello Slato sono da 
porsi in relazione all’attuazione 
del procedimento previsto dal- 
l’arl. 88 della Costituzione, il 
«piale prescrive che il Presiden¬ 
te della Repubblica può, sentiti 
i loro presidenti,' sciogliere le 
Camere ». 

La diffusione di «piesta no¬ 
ta viene ad avvalorare le voci 
c le indiscrezioni diffusesi ne¬ 
gli ambienti politici. (I fatto 
che al Senato il monocolore 
di Andreotti (appoggiato sol¬ 
tanto da DC, PLI e SVP) sia 
stalo battuto, a conferma della 
propria condizione minoritaria, 
è stato ritenuto elemento deter¬ 
minante per l’avvio del proce¬ 
dimento di convocazione di 
nuove elezioni prima del termi¬ 
ne nonnaie della legislatura 
(primavera del *73). , 

Alle dieci del mattino, il 
Consiglio dei ministri si è riu¬ 
nito a palazzo Chigi j«er appro¬ 
vare il decreto di convocazione 
del referendum contro la legge 
sul divorzio. La «lata fissata è 
quella del prossimo 11 giugno. 

La convocazione «lì comizi elet¬ 
torali anticipati, che sarà «lccù-a 
domani, tuttavia, porterà auto¬ 
maticamente al rinvio di un 
anno del referendum (sulla base 
dell’art. 34 «Iella legge per la 
disciplina del referendum stes¬ 
so). Il comunicato diramato que¬ 
sta mattina dalia presidenza del 
Consiglio dopo la rianione del 
governo afferma che è stato « de¬ 
liberato, a norma del primo com¬ 
ma dell articolo 34 della legge 
25 maggio 1970 numero 352, re¬ 
cante norme sui referendum 
previsti dalla Costituzione, l'in¬ 
dizione del referendum abro¬ 
gativo della legge I dicembre 
19 «0. n. 898. sulla disciplina 
dei «arsi di scioglimento del ma¬ 
trimonio (cosiddetta I:ggc For¬ 
tuna - Basiini ) per il giorno 11 
giugno 1972. Il relativo decre¬ 
to — afferma ancora il comu¬ 
nicato del governo —. <u propo¬ 
sta del presidente deA Consiglio 
dei ministri, dì concerto con il 
minùtro per la Grazia e la Giu¬ 
stizia. è stato poi sottoposto al¬ 
la firma del Presidente deila 
Repubblica ». Il ministro della 
Ginriizia. (àrnella, ha detto ai 
giornalisti rhe ia decisione d» 
indizione del referendum c « un 
atto dovuto, in quanto la legge 
istitutiva del referendum preci¬ 
sa che. affinchè il Capo dello 
Stato possa esercitare il suo au¬ 
tonomo potere in questa mate¬ 
ria. ri dchl» essere una deli¬ 
berazione preventiva del Con¬ 
siglio dei ministri ». La presi¬ 
denza del Consiglio faceva dif¬ 
fondere. poi. una lunga nota 
riassuntiva, con la «piale veniva 
condensata la recente cronaca 
del referendmn. Anche con que¬ 
sta nota, viene ripetuto che l'ar¬ 
ticolo 34 della legge sul referen¬ 
dum « stabilisce un obbligo a 
carico del governo di deliliera- 
re l’indizione del referendum, 
obbligo ebe nasce con la coma- 

C. f. 


Una grande battaglia 
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Li ATTO CHE oggi sta per 
compiersi — lo scioglimento 
delle Camere — è indice di 
una situazione grave. Questa 
realtà i nostri compagni, i 
nostri lettori, tutti coloro che 
seguono l’azione nostra la co¬ 
noscono da tempo. I fatti stes¬ 
si. d’altronde, parlano chiaro. 
La responsabilità della situa¬ 
zione cui si è giunti ricade 
tutta intera sulla Democrazia 
cristiana. E’ la Democrazia 
cristiana che Ita gettato il 
Paese in una situazione senza 
vie d’uscita. 

Dinnanzi alla confusione, al 
malgoverno, alla gravità del¬ 
la situazione economica, ai 
problemi angosciosi per mas¬ 
se grandi di popolo una stra¬ 
da per portare a termine la 
legislatura vi era. Questa 
strada è stata indicata con 
nettezza e con chiarezza dai 
comunisti. Essa era quella di 
una chiara svolta democratica 
che affrontasse rigorosamen¬ 
te c con decisione i proble¬ 
mi dell’economta. della dife¬ 
sa e dello sviluppo della de¬ 
mocrazia. dell’autonomia na¬ 
zionale del Paese. Per fare 
ciò era necessario e possibi¬ 
le. preliminarmente, evitare le 
lacerazioni derivanti dal re¬ 
ferendum con un positivo ac¬ 
cordo. 

La DC. nella sua marcia a 
destra, non ha voluto nulla 
di tutto questo. Per di più 
ha sbattuto la porta in fac¬ 
cia anche ai suoi alleati di 
governo e ha tentato fino al¬ 
l’estremo di giocare la carta 
di uno spostamento a destra, 
di un nuovo centrismo. La cri¬ 
si del PSDI dice fino a qual 
punto era giusta la nostra 
denuncia delle torbide mano¬ 
vre democristiane. La prospet¬ 
tiva che s’apriva al Paese 
era quella di un anno di con¬ 
fusione ulteriore, di paralisi. 


di sterzata a destra, di offen¬ 
siva antioperaia. antipopolare, 
antisindacale. - - 

E’ stato perciò che. a que¬ 
sto punto, i comunisti hanno 
posto con forza come unica 
via corretta d’uscita da una 
situazione di caos, giovevole 
solo alle forze più retrive e 
più reazionarie, la esigenza 
dell’appello al Paese. Alle ele¬ 
zioni anticipate si arriva non 
senza aver vinto manovre, in¬ 
trighi, giochi torbidi e incon¬ 
fessabili. Decisivo è stato, in 
tutta questa fase, l'impegno 
forte del Partito, delle forze 
di sinistra delle masse popo¬ 
lari. Il «: no » ad ogni svolta 
a destra che ha unito masse 
immense di popolo ha pesato 
e ha bloccato i tentativi più 
reazionari. 

La campagna elettorale, al 
di là dei dati tecnici, è già 
iniziata e da oggi ogni com¬ 
pagno, ogni comunista, ogni 
nemocratieo sincero debbono 
sentirsi mobilitati come non 
mai. La posta in gioco non è 
mai stata, forse, cosi alta. 
Andiamo ad uno scontro in 
cui. contro di noi, verranno 
mobilitate tutte le armi. Noi 
siamo la forza decisiva della 
sinistra italiana, la più nume¬ 
rosa, la più unita, la più or¬ 
ganizzata. Occorre, dunque, 
tutto l imoegno nostro per in¬ 
tessere un colloquio con tutti 
i lavoratori, con tutte le don¬ 
ne. con i giovani, con ogni 
cittadino. Ovunque deve giun¬ 
gere la parola del nostro Par¬ 
tito; in ogni momento deve 
esercitarsi la nostra più gran¬ 
de vigilanza democratica. Lot¬ 
tiamo per battere la DC e per 
ottenere un grande spostamen¬ 
to a sinistra neU’interesse del¬ 
le masse lavoratrici e del 
Paese. E’ una grande batta¬ 
glia. Da essa può e deve usci¬ 
re un rinnovamento profondo 
dell’Italia. 
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Le ragioni politiche della deliberazione presa ieri dal governo de 


I DISCORSI DI LAMA E SCALIA 


I capziosi argomenti per indire il Im P e ^° per 1 T tò si , ndacale 


referendum che 


si può fare 


Che cosa c'è dietro quello che una lunga « nota » ufficiosa di Palazzo Chigi ha definito un «atto dovuto » * Con lo scioglimento 
delle Camere il referendum viene automaticamente rinviato dì un anno - Già in moto il meccanismo per indire le nuove elezioni 


e contro la svolta a destra 

L’assemblea dei quadri sindacali a Catania - Il segretario della CGIL replica ad Andreotti 
Risposta a Vanni: i lavoratori sono pronti a costruire il sindacato unitario - Il segre¬ 
tario della CISL: l’unità è una risposta politica obbligata - Oggi si riunisce il CC della UIL 


ROMA, 27 febbraio 

Bocciato sabato sera il go¬ 
verno monocolore dell’on. An- 
dreottl dal Senato, che non 
gli ha accordato la fiducia, si 
è subito messo in moto — 
com’era previsto — il mecca¬ 
nismo dello scioglimento delle 
Camere e della convocazione 
dei comizi per reiezione del 
nuovo Parlamento, con un 
anno di anticipo (l’attuale 
Parlamento avrebbe dovuto, 
infatti, restare in carica fino 
alla primavera del 1973, es¬ 
sendo stato eletto nel 19G8 ed 
essendo stabilito che ogni le¬ 
gislatura dura cinque anni). 

Riferiamo nella nota politi- 
ea, in prima pagina, sugli at¬ 
ti compiuti nella giornata di 
oggi e su quelli previsti per 
domani, ner l’adempimento 
delle procedure necessarie sia 
allo scioglimento dello Came¬ 
re sia per la convocazione 
dei comizi elettorali. Qui ri¬ 
cordiamo che l’art. 80 della 
Costituzione stabilisce che: 
« Il Presidente della Repub¬ 
blica può, sentiti i loro pre¬ 
sidenti, sciogliere le Camere o 
anche una sola di esse. Non 
può esercitare tale facoltà ne¬ 
gli ultimi sei mesi del suo 
mandato ». 

Per quanto riguarda la fis¬ 
sazione della data delle ele¬ 
zioni anticipate, ci si deve ri¬ 
fare all’art. fil della Costitu¬ 
zione, il quale recita: « Le ele¬ 
zioni delle nuove Camere han¬ 
no luogo entro settanta gior¬ 
ni dalla fine delle precedenti. 
La prima riunione ha luogo 
non oltre il ventesimo gior¬ 
no dalle elezioni. Finche non 
siano riunite le nuove Came¬ 
re sono prorogati i poteri del¬ 
le precedenti ». 

Se il decreto di scioglimen¬ 
to delle Camere verrà sotto- 
scritto domani dal Presidente 
della Repubblica, le elezioni 
dovranno dunque tenersi do¬ 
menica 7 maggio. 

Ma, insieme con le proce¬ 
dure per le elezioni anticipa¬ 
te, è stato portato avanti og¬ 
gi — come riferiamo nella 
nota politica — anche il mec¬ 
canismo per indire il referen¬ 
dum sulla legge che istituisce 
il divorzio, per il quale è sta¬ 
ta fissata la data dell’11 giu¬ 
gno prossimo. Su questo pun¬ 
to sono forse opportune al¬ 
cune spiegazioni e considera¬ 
zioni giacche tutti sanno che 
— nonostante la deliberazio¬ 
ne di oggi — il referendum 
sul divorzio non sarà effet¬ 
tuato, proprio in conseguenza 
dell'indizione delle elezioni 
anticipate che provoca auto¬ 
maticamente il rinvio di un 
anno del referendum stesso. 

Uscendo questa mattina dal¬ 
la riunione del Consiglio dei 
ministri, durante la quale è 
stato varato il relativo decre¬ 
to, il ministro della Giustizia, 
on. Gonella, ha dichiarato ai 
giornalisti: «E* un atto do¬ 
vuto. in quanto la legge isti¬ 
tutiva del referendum preci¬ 
sa che, affinchè il Capo dello 
Stato possa esercitare il suo 
autonomo potere in questa 
materia, ci debba essere una 


I monarchici 
entreranno 
nelle liste 
del MSI 

ROMA, 27 febbraio 

Nella prossima competizio¬ 
ne elettorale non vedremo 
più il simbolo « Stella e co¬ 
rona»: gli sparuti manipoli 
di monarchici, sopravvissuti 
alle varie vicende interne ed 
alle successive scissioni del 
PDIUM (nato nel '61 ) non¬ 
ché alle continue decimazioni 
elettorali, hanno deciso ieri, 
a conclusione del quinto con¬ 
gresso, di varare il « patto di 
unità d’azione » con il MSI, 
e la presentazione di liste 
comuni nelle prossime elezio¬ 
ni politiche. Questa decisione 
non è stata condivisa da tut¬ 
to il congresso; 80 consiglie¬ 
ri hanno abbandonato i la¬ 
vori. al termine della secon¬ 
da giornata di dLscussione, e 
sì sono raggruppati in un mo¬ 
vimento autonomo denomina¬ 
to « alleanza monarchica », 
uscendo dal partito. 

Dopo la scissione della mi¬ 
noranza dissenziente raccolta¬ 
si attorno ad uno dei quat¬ 
tro vice segretari, Alfredo 
Lisi, ed avvenuta a conclu¬ 
sione di una seduta congres¬ 
suale particolarmente movi¬ 
mentata, (nel corso della 
quale pare siano volati an¬ 
che pugni e schiaffi) il con¬ 
gresso ha approvato con quat¬ 
tro voti contrari ed una sol3 
astensione l’ordine del gior¬ 
no sul « patto di unità ». 

Le modalità della realizza¬ 
zione del « patto » sono sta¬ 
te delegate al nuovo consiglio 
nazionale, al quale spetterà 
anche realizzare « sul piano 
politico ed organizzativo la 
più concreta, chiara ed effica¬ 
ce unità della destra nazio¬ 
nale ». 

- L’unità con il MSI si in¬ 
quadra, secondo Covelli. nel¬ 
la prospettiva più ampia del¬ 
la creazione di una «destra 
nazionale» in grado di offri¬ 
re una alternativa — addi¬ 
rittura anche di governo! — 
alla attuale crisi del centro- 
sinistra e della DC. Polemi¬ 
co verso coloro — il PLI 
cioè — che si sono tirati in¬ 
dietro di fronte alla prospet¬ 
tiva della creazione di una 
« grande destra », il segreta¬ 
rio del partito monarchico 
ha affermato che dalla « unità 
a destra» non può essere e- 
sclusa nessuna componente: 
non vi saranno insomma di¬ 
scriminazioni tanto meno nel 
confronti delle « componenti 
cattoliche ». 


deliberazione preventiva del 
Consiglio dei ministri ». 

In realtà, la questione si 
presenta in termini alquanto 
più complessi, e su di essa 
influiscono posizioni ed in¬ 
tenzioni chiaramente politi¬ 
che, che si riferiscono a de¬ 
terminati interessi elettorali 
dei dirigenti della DC. Nel 
tentativo di giustificare — ap¬ 
punto come « atto dovuto », 
cioè giuridicamente obbliga¬ 
torio — la decisione di indi¬ 
re per l’il giugno prossimo il 
referendum, nonostante già si 
sappia che esso non verrà 
realmente effettuato, la presi¬ 
denza del Consiglio ha avver¬ 
tito nella stessa giornata di 
oggi la necessità di diramare 
una lunga nota esplicitiva. 

Essa ricorda, tra l’altro, 
che la Corte Costituzionale ha 
dichiarato ammissibile l’ini¬ 
ziativa del referendum sul di¬ 
vorzio, promossa dal comitato 
dei Gabrio Lombardi e dei 
Gedda, e richiama anche l'ar¬ 
ticolo 34 della legge n. 352, 
del 25 maggio 1970, che rego¬ 
lamenta l’istituto del referen¬ 
dum. Tale articolo stabilisce 
che: « ricevuta comunicazione 
della sentenza della Corte Co¬ 
stituzionale, il Presidente del¬ 
la Repubblica, su deliberazio¬ 
ne del Consiglio dei ministri, 
indice con decreto il referen¬ 
dum, fissando la data di con¬ 
vocazione degli elettori in una 
domenica compresa tra il 15 
aprile e il 15 giugno ». 

Da tali richiami, la nota 
della Presidenza del Consiglio 
trae la conclusione che la de¬ 
liberazione per indire il re¬ 
ferendum è per il governo un 
« obbligo che nasce con la 
comunicazione della sentenza 
della Corte costituzionale ». 

« Si tratta, in altri termini 
— aggiunge la nota — di un 
« atto dovuto », e non rimes¬ 
so alla discrezionalità del go¬ 
verno stesso. E questo obbli¬ 
go va osservato anche quando 
fosse prevedibile che il re¬ 
ferendum non possa poi es¬ 
sere realmente effettuato ». 

Bisogna tuttavia tener con¬ 
to di un'altra norma della 
legge istitutiva del referen¬ 
dum. alla quale la nota della 
Presidenza del Consiglio non 
accenna affatto: ed è la nor¬ 
ma che stabilisce che il de¬ 
creto per indire il referendum 
dev’essere varato almeno tren¬ 
ta giorni prima della data 
della sua effettuazione. Il go¬ 
verno avrebbe dunque avuto 
tempo, per la deliberazione a- 
dottata oggi, fino all'll mag¬ 
gio prossimo (trenta giorni 
prima della data prescelta). 
E giacché, nel irattempo, le 
Camere sarebbero state sciol¬ 
te e sarebbero state indette 
le nuove elezioni, il referen¬ 
dum sarebbe stato automati¬ 
camente rinviato di tm anno. 

Perchè, allora, tanta fretta? 
Non ufficialmente, ma ufficio¬ 
samente si è fatta diffondere 
la voce circa uno « scrupo¬ 
lo » di carattere giuridico, che 
starebbe alla base della de¬ 
cisione. Si è fatto osservare 
che la citata lesge istitutiva 
del 1970 parla di automatica 
sospensione — nel caso di 
scioglimento delle Camere — 
di un « referendum già indet¬ 
to ». Per cui si sarebbe potu¬ 
to dar luogo alla sospensione 
e al rinvio di un anno del re- . 
ferendum sul divorzio — se¬ 
condo le « capziose interpre¬ 
tazioni pseudo-giuridiche», di 
cui ha parlato sulla Nazione 
di Firenze il Drof. Silvano To¬ 
si, noto costituzionalista sol¬ 
tanto nel caso che il referen¬ 
dum stesso fosse stato indetto 
prima del decreto di sciogli¬ 
mento delle Camere. 

Ma appunto, si tratta sol¬ 
tanto di « capziose interpreta¬ 
zioni pseudo-giuridiche », e lo 
stesso prof. Tori afferma che 
« una simile aberrazione sa¬ 
rebbe sicuramente resnìnta 
da Giovanni Leone ». anche se 
sostiene l’opoortunità di evi¬ 
tare al Presidente della Re- 
mibblica « il fastidio di dover 
impartire a taluno tediose le¬ 
zioni di diritto costituziona¬ 
le ». 

Ed a questo punto si può 
concludere, rilevando che gli 
« autorevoli ambienti » soste¬ 
nitori di quei canziosi argo¬ 
menti pseudo-giuridici si iden¬ 
tificano nel comitato antidi¬ 
vorzista di Gabrio Lombardi 
e nelle forze clericali più ol¬ 
tranziste che operano dietro 
questa facciata, a cui ancora 
una volta si è ceduto da par¬ 
te di certi ambienti della DC. 


La polizia impegnata a protezione dei teppisti 


Bergamo: violente cariche contro 
una manifestazione antifascista 

Lacrimogeni sparati ad altezza d'uomo • Numerosi feriti a colpi di calcio di fucile - Undici fermati e un ar¬ 
restato (ricoverato all'ospedale) ■ Manifestazioni antifasciste a Bologna, Porcìa lPordenone) e Viterbo 


DAL CORRISPONDENTE 

BERGAMO, 27 febbraio 
Un gravissimo episodio di 
violenza poliziesca, che dà il 
senso della svolta a destra at¬ 
tuata dal governo, di cui è 
fresco ministro degli Interni 
l’on. Rumor, è avvenuto oggi 
a Bergamo. Una manifestazio¬ 
ne di antifascisti, promossa 
per protestare contro un ra¬ 
duno di teppisti fascisti, è sta¬ 
ta violentemente caricata con 
una serie di lanci di lacrimo¬ 
geni ad altezza d’uomo, di pe¬ 
staggi con i calci dei fucili, 
di cacce all'uomo. 

La manifestazione unitaria 
indetta dal Comitato antifa¬ 
scista. dafi’ANPI, dall’ANPPIA, 
dall’ANED, dal PCI, PSI, 
PSIUP, dall’Unione repubbli¬ 


cana, dalle ACLI, dal Centro 
studi «Pastore», dalla Nuova 
sinistra, circolo « Pistelli », 
dalle tre organizzazioni sinda¬ 
cali, si era svolta nel massi¬ 
mo ordine, con 11 presidio del¬ 
la piazza Vittorio Veneto e i 
discorsi dei rappresentanti 
dell’ANPl e dall’ANPPIA e di 
un rappresentante del Movi¬ 
mento dei lavoratori studenti. 

Ed egualmente nel massimo 
ordine si era svolta il corteo 
del Movimento studentesco. 
Alcune migliaia di persone so¬ 
stavano nei pressi della piaz¬ 
za Vittorio Veneto e attorno 
al Teatro Donizetti secondo i 
programmi previsti. Mentre i 
primi fascisti uscivano dal 
teatro dove avevano tenuto la 
loro adunata, la polizia è 


scattata a freddo iniziando a- 
zioni di inaudita violenza. Il 
calciò di un fucile è stato 
spezzato addosso a un compa¬ 
gno. Diverse persone sono ri¬ 
maste ferite al corpo dai can¬ 
delotti lacrimogeni. Fra i con¬ 
tusi anche il consigliere co¬ 
munale del PSI, Spini. 

Personalmente abbiamo as¬ 
sistito a un pestaggio contro 
una persona (non si sa neppu¬ 
re se avesse partecipato alla 
manifestazione), perchè nella 
furia la polizia non badava a 
chi colpiva ma solo a come 
colpiva. Quell’uomo è uscito 
dal pestaggio, effettuato di. 
quattro militari con i calci 
dei fucili, sanguinante al!» te¬ 
sta e incapace di muoversi. 

La città si è trovata ben 


La grave decisione dei magistrati a favore dei seguaci di Borghese 

Li hanno liberati ammettendo 
che concepirono il «golpe» 

La decisione della sezione Istruttoria di Roma non nega la 
esistenza di una attività diretta a un complotto ’ eversivo 
ma pretende di giudicare sulle sue possibilità di successo 


ROMA, 27 febbraio 

Adesso sappiamo perché so¬ 
no stati scarcerati i fedelissi¬ 
mi di Borghese e perché sarà 
revocato l’ordine di cattura 
contro il famigerato coman¬ 
dante della X Mas. La sezio¬ 
ne istruttoria presso la Cor¬ 
te d’appello di Roma ha de¬ 
positato infatti i motivi che 
l'hanno spinta a rimettere in 
libertà l’ex para Sandro Sac- 
cuccì, il costruttore Remo Or- 
landini, il tenente colonnello 
Giovanni De Rosa, il maggio¬ 
re Mario Rosa e Giovanni Lo 
Vecchio. 

Rimettere in libertà non è 
l’espressione più giusta per 
indicare quanto è accaduto in 
seguito alla decisione della 
magistratura romana perché 
tutti gli arrestati, accusando 
malanni, sì erano fatti rico¬ 
verare in cliniche private; ad 
eccezione dell’ex paracaduti¬ 
sta Sàccucci che è stato tut¬ 
to questo tempo all’ospedale 
militare del Celio. Di cosa 
soffrisse in verità non lo sap¬ 
piamo. ma deve essere stata 
una malattia insorta non ap¬ 
pena varcata la soglia di Re¬ 
gina Coeli. perché in prece¬ 
denza aveva continuato i suoi 
lanci dall’aereo e la sua at¬ 
tività di istruttore in tutta 
tranquillità. 

Dunque la sezione istrutto¬ 
ria ha detto che mancano in¬ 
dizi. Questa è la formula usa¬ 
ta ma il contenuto del docu¬ 
mento non la rispecchia per¬ 
ché in effetti vi si parla espli¬ 
citamente di indizi che « pe¬ 
rò non raggiungono la digni¬ 
tà di prove». Allora non pro¬ 
ve, ma indizi si. E la scar¬ 
cerazione, stando alla legge, 
non avrebbe dovuta essere or¬ 
dinata. 

Ma non siamo ancora al¬ 
l’aspetto più .sconcertante e 
preoccupante della decisione 
della sezione istruttoria. La 
scarcerazione infatti è stata 


ordinata dopo che un’altra se¬ 
zione istruttoria l’estate scor¬ 
sa aveva detto che vi erano 
indizi sufficienti per tenere 
i 5 in galera. Improvvisa¬ 
mente invece quello che pri¬ 
ma era valido è diventato 
insignificante. E’ legittimo 
dunque nutrire il dubbio che 
deve essere accaduto qualco¬ 
sa tra la prima decisione e 
la seconda. Qualcosa che non 
ha niente a che fare con la 
giustizia. 

Ma andiamo avanti e vedia¬ 
mo cosa dice la motivazione 
del provvedimento della sezio¬ 
ne istruttoria. 

Secondo i giudici, Valerio 
Borghese e i suoi seguaci 
del « Fronte nazionale » non 
avrebbero disdegnato il ricor¬ 
so alla violenza per impadro¬ 
nirsi del potere. Le loro azio¬ 
ni però erano obiettivamente 
inidonee al conseguimento del 
fine eversivo. Il che equi¬ 
vale a dire che gli arrestati 
erano degli esaltati e che in¬ 
seguivano un loro progetto 
senza avere mezzi adeguati. 

Ma sta di fatto che i 5 ave¬ 
vano centinaia di seguaci, che 
è stato trovato un deposito 
d’esplosivo (almeno stando a 
quanto dice il giudice istrut¬ 
tore). che la sera tra il 7 e 
F8 dicembre 70 a Roma vi 
furono una serie di riunioni 
in attesa di un segnale conve¬ 
nuto. che, infine, avevano già 
allacciato collegamenti con 
uomini in servizio attivo nel¬ 
l’esercito. 

Dice ancora il documento 
della sezione istruttoria: «L’ac¬ 
cusa non ha offerto alcun ap¬ 
prezzabile elemento per dimo¬ 
strare che nel 1970 le istitu¬ 
zioni democratiche corsero un 
effettivo pericolo ». 

Come se spettasse al giudi¬ 
ce istruttore dare una valuta¬ 
zione politica generale sui pe¬ 
ricoli corsi dalle istituzioni 
democratiche e sui rapporti 
di forza in campo; e non un 
giudizio sulla legittimità o me¬ 


no delle attività dei « golpi¬ 
sti ». - ' 

In ogni caso la notte del 7 
dicembre accaddero a Roma 
cose « strane »: nella sede del 
« Fronte nazionale » di viale 
XXI Aprile si terme una riu¬ 
nione alla quale parteciparo¬ 
no, tra gli altri, Mario Rosa 
e Giovanni De Rosa in rap¬ 
presentanza del «direttorio» 
nonché fascisti iscritti al MSI; 
in una palestra di via Ele- 
niana centinaia di persone si 
« incontrarono » ufficialmente 
per vedere un film; reparti 
della guardia forestale si eser¬ 
citarono alle porte di Roma. 

Questo lo dicono gli stessi 
magistrati, non noi. 

Ma la sezione istruttoria di¬ 
ce anche di più. Dice che 
l’esplosivo trovato non basta 
per fare una insurrezione, ma 
per far saltare ad esempio il 
Viminale, dove, secondo voci 
attendibili, già un commando, 
la notte del 7, era riuscito a 
penetrare. Si dice che i procla¬ 
mi alla « nazione » di Borghe¬ 
se erano semplici sfoghi ani¬ 
mosi; si afferma ancora che i 
documenti rinvenuti in casa 
di Ori andini si riferiscono a 
informazioni militari risalenti 
a 5 anni prima e quindi inser¬ 
vibili. 

(Ricorderemo ner inciso che 
Di Cola, uno degli accusati 
latitanti al processo Valpre- 
da, è stato incriminato per 
aver copiato su un quaderno 
dati sul potenziale militare ita¬ 
liano già pubblicati da gior¬ 
nali e riviste). 

A tutto questo e alle argo¬ 
mentazioni incredibili della se¬ 
zione istruttoria c’è da aggiun¬ 
gere solo che l'Imputazione 
non era quella di aver com¬ 
piuto il « golpe » (anche per¬ 
chè, con buona pace degli uo¬ 
mini di Borghese e dei loro 
protettori, le masse popolari 
sono bene vigilanti). L'accusa 
era di aver costituito una as¬ 
sociazione eversiva, Ci sembra 
che per dimostrare questo rea¬ 
to non siano stati raccolti so¬ 
lo indizi, ma prove consistenti. 


Conclusa rassemblea della FGCI sul Mezzogiorno 


Dal voto della gioventù meridionale 
un impulso al rinnovamento del Paese 

I giovani delle ACLI hanno portato airassemblea una concreta testimonianza di 
unità - L'appello alle nuove generazioni per una grande avanzata delle sinistre 


ROMA, 27 febbraio 
Due momenti di grande 
passione politica e di entusia¬ 
smo hanno segnato, sabato se¬ 
ra, la seduta conclusiva della 
assise dei giovani comunisti 
sul Mezzogiorno. Il primo si 
è verificato quando è salito 
alla tribuna Sozzi, rappresen¬ 
tante delia gioventù aclista. 


L’applauso che ha accolto rezione del movimento giova- 
queste parole non è stato un nile della DC, Franco Bruno, 


Il vostro successo — ha 


omaggio formale ad un amico òa seguito come osservatore 
venuto a oortare un saluto 1 __ -, 


nile della DC, Franco Bruno, detto il segretario della FGCI 
ha seguito come osservatore Borghlni consegnando la ban¬ 
tu! ti i lavori. diera alla folta delegazione di 


fraterno: ha sottolineato an¬ 
cora di più — dopo due gior¬ 
ni di dibattito sui problemi 
dell’unità politica delle nuove 
generazioni —11 fatto che que¬ 
sta unità ha già camminato. 


• Il secondo momento di 
grande entusiasmo si è verifi¬ 
cato a conclusione deU’assem- 
blea, quando è avvenuta la 
consegna di una bandiera di 
onore da parte della direzio- 


glovanl e ragazzi di Reggio — 
dimostra che 11 Sud non di¬ 
venterà, come qualcuno ave¬ 
va sperato, la * portaerei dei 
colonnelli in Italia, ma il pun¬ 
to di partenza per il rinno- 


«La trasformazione profon- ‘“J 

da del nostro Paese, in dire* e m0 ^ 0, come avevano del 


ne nazionale della FGCI alla vamento di tutto il Paese, al 


zione del socialismo — egli 
ha detto — deve vederci pro¬ 
tagonisti insieme: l’unità del¬ 
le giovani generazioni che noi 


resto testimoniato In prece¬ 
denza anche gli interventi, 
impegnati e unitari, dei giova¬ 
ni del PSIUP, del PSI e del 


Federazione giovanile di Reg¬ 
gio Calabria, come riconosci- 


quale tm impulso determinan¬ 
te verrà dal voto della gio- 


mento del suo lavoro corag- ventù meridionale». 


e voi possiamo determinare, | PRI. 

è decisiva a questo scopo ». | Un rappresentante della di 


gioso, intelligente e tenace, 
che l’ha portata a superare 
gli iscritti dello scorso an¬ 
no, con 1640 giovani militan¬ 
ti nelle sue file. 


A conclusione dai lavori del¬ 
la assemblea ha parlato il 
compagno Natta, del cui di¬ 
scorso diamo il resoconto in 
altra pagàia del giornale. 


presto avvolta in una nube 
di lacrimogeni sparati senza 
risparmio, con le camionette 
che rifornivano di continuo i 
reparti. Abbiamo visto i mi¬ 
litari, i poliziotti, i carabi¬ 
nieri cercare di provocare al¬ 
cuni gruppi di presenti, chie¬ 
der loro di farsi avanti per 
poterli pestare. Singoli poli¬ 
ziotti minacciavano di spara¬ 
re addosso da pochi metri 
con i candelotti, cercavano di 
isolare le persone. Questo il 
clima determinato dalla po¬ 
lizia, dai responsabili del- 
l’nordine» che sembravano di¬ 
rettamente voler proseguire e 
amplificare la provocazione 
dei missini protetti e, da una 
testimonianza che ci è stata 
data, addirittura fomiti di 
manganello. 

La questura ha reso noto 
di aver fermato dodici per¬ 
sone. Undici saranno denun¬ 
ciate a piede libero per « ma¬ 
nifestazione sediziosa e resi¬ 
stenza a pubblico ufficiale » 
e sono state rilasciate; tale 
Franco Grimaldi è stato de¬ 
nunciato a piede, libero per 
« detenzione di armi impro¬ 
prie ». E’ stato inoltre arre¬ 
stato Eraldo Alenghi. ricove¬ 
rato all’ospedale per li feri¬ 
te riportate. E’ accusato di 
« resistenza, violenza e oltrag¬ 
gio a pubblico ufficiale». 

Nel pomeriggio le forze che 
hanno indetto la manifesta¬ 
zione si sono riunite per con¬ 
cordare i passi politici e la 
mobilitazione da attuare in 
risposta alla gravissima azio¬ 
ne della polizia. 

Roberto Sarfatti 


BOLOGNA, 27 febbraio 
1 Manifestazioni contro il tep¬ 
pismo fascista si sono svolte 
stamane nel quartiere cittadi¬ 
no Malpighi e nel centro pe¬ 
decollinare Bazzano. L'incon¬ 
tro popolare in città sì è svol¬ 
to nella sala della sezione co¬ 
munista « Irma Bandiera » di 
via S. Caterina, in risposta al¬ 
l’attentato incendiario di sa¬ 
bato notte. Hanno parlato il 
segretario della sezione, prof. 
Antonio Masetti, ed il presi¬ 
dente dell’Associazione perse¬ 
guitati antifascisti. Angelo 
Piazzi. 

Affollata anche la manife¬ 
stazione nella piazza di Baz¬ 
zano, indetta dall’amministra¬ 
zione comunale per esprime¬ 
re pubblicamente la volontà 
popolare di lotta contro i ten¬ 
tativi eversivi e la violenza 
della destra politica e del neo¬ 
fascismo. Hanno parlato il vi¬ 
ce sindaco socialista Finelli 
ed il consigliere provinciale 
comunista Cruicchi. 


PORDENONE, 27 febbraio 

Anche Porcìa, nel cui terri¬ 
torio sorge la più grande a- 
zienda metalmeccanica della 
regione, la Zanussi Rex, sta¬ 
mani ha solennemente affer¬ 
mato il suo antifascismo in 
una pubblica manifestazione 
in piazza del Municipio, orga¬ 
nizzata dalle sezioni del PCI, 
PSI e PSIUP. In piazza erano 
presenti centinaia e centinaia 
di persone ad ascoltare gli 
oratori designati dai tre par¬ 
titi della sinistra, che hanno 
riaffermato i motivi dell’uni¬ 
tà antifascista in un momen¬ 
to in cui si verificano den¬ 
tro e fuori delle fabbriche, 
azioni teppistiche tendenti a 
bloccare le richieste popolari 
per un diverso sviluppo della 
società italiana. 

Hanno parlato dalla Loggia 
del Municipio l’on. Scaini per 
il PCI , Fon. Bettoli per il 
PSIUP e il dott- Rizzo per 
U PSI. 

* 

VITERBO, 27 febbraio ’ 

I contadini, gli operai, le 
donne, i giovani della provin¬ 
cia di Viterbo hanno dato vi¬ 
ta. oggi ad una vibrante ma¬ 
nifestazione antifascista al 
teatro Unione, gremito in ogni 
ordine di posti, dove II pre¬ 
sidente dell’ANPI e medaglia 
d’oro della Resistenza, Arri¬ 
go Boldrini, ha tenuto un di¬ 
scorso. 

Dietro il palco della presi¬ 
denza campeggiavano i gonfa¬ 
loni dei Comuni che hanno 
aderito alla manifestazione. 
Messaggi di adesione sono 
pervenuti da molte personali¬ 
tà, organizzazioni, sindacali, 
partiti democratici. 

Nonostante l’assenza «uffi¬ 
ciale » alla manifestazione, 
erano presenti esponenti pro¬ 
vinciali della DC, che ricopro- 
no in quel partito cariche di 
responsabilità, oltre a un fol¬ 
to gruppo del movimento gio¬ 
vanile. 

Alla manifestazione hanno 
portato il loro saluto; il se¬ 
gretario del PSI Morea, per 
i sindacati il segretario della 
CISL Antonini, per i sindaci, 
Annesi di Vignanello, per la 
Federazione giovanile comu¬ 
nista il segretario Trabacchl- 
ni. Successivamente si è for¬ 
mato un grande corteo che si 
è concluso presso l» lapide 
ai martiri della Resistenza 
dove sono state deposte co¬ 
rone. 


SERVIZIO 

CATANIA, 27 febbraio 

« L’unità sindacale è il solo 
strumento valido per riuscire 
a collegare le rivendicazioni 
dei lavoratori del Nord Ita¬ 
lia con le esigenze di svilup¬ 
po economico del Mezzogior¬ 
no e far scendere in lotta tut¬ 
ti i lavoratori italiani per il 
fondamentale obiettivo del su¬ 
peramento degli squilibri tra 
Nord e Sud del Paese ». 

« Le differenze ideologiche 
dei lavoratori italiani non pos¬ 
sono essere un ostacolo al 
processo di unità sindacale. 
La politica del nuovo sinda¬ 
cato unitario deve trarre ispi¬ 
razione dal lavoro comune e 
dalle esigenze comuni, parten¬ 
do dagli interessi di classe: 
questo è il contributo origina¬ 
le del sindacato unitario alla 
battaglia politica generale per 
sconfiggere il tentativo padro¬ 
nale del ” blocco d’ordine ” e 
lo spostamento a destra del¬ 
l'asse politico ». 

« Possiamo e dobbiamo in 
nome delle grandi masse che 


rappresentiamo indicare una 
piattaforma rispetto alla qua¬ 
le le forze democratiche de¬ 
vono misurarsi. Questo può 
essere il nostro modo di da¬ 
re un contributo di chiarezza 
alla campagna elettorale, il 
nostro modo di essere corret¬ 
tamente presenti e determi¬ 
nanti in un momento diffici¬ 
le per la vita democratica del 
Paese ». 

Sono stati questi, in sinte¬ 
si, i due temi principali del 
discorso che il compagno La¬ 
ma, segretario generale della 
CGIL ha pronunciato a Cata¬ 
nia in occasione dell’assem¬ 
blea unitaria dei quadri di 
base e dei dirigenti sindacali 
della provincia. 

Ai lavori dell’assemblea han¬ 
no partecipato circa tremila 
sindacalisti delle tre Confe¬ 
derazioni. L’imponente mani¬ 
festazione è stata aperta da un 
breve discorsa di Vito Scalia, 
segretario della CISL, il quale, 
tra l’altro, ha detto che quan¬ 
to più cresce nel Paese la spin¬ 
ta involutiva a destra e quanto 
più si oscura il quadro politi- 


MAREMMA - 243 operai in cassa integrazione 

Mobilitazione 
contro la politica 

della Montedison 

Un convegno e una manifestazione - Lo smantellamen¬ 
to dell'industria mineraria - Il problema degli scarichi 
inquinanti del nuovo stabilimento di Scarlino - I ri¬ 
catti della DC . Gli enti locali sosterranno i lavoratori 


DALL'INVIATO 

FOLLONICA, 27 febbraio 

Gli abitanti di Follonica e 
di tutti i centri minerari del¬ 
la Maremma non sono più di¬ 
sposti a tollerare la politica 
coloniale della Montedison, 
sostenuta sempre — ed ora in 
maniera sfacciatamente pale¬ 
se — dalla DC. L’ultimo gra¬ 
ve atto di questa linea è sta¬ 
to la recente messa « a cassa 
integrazione » da parte del 
monopolio chimico di 243 o- 
perai, che dovevano essere 
impiegati nel nuovo stabili¬ 
mento di Scartino per la pro¬ 
duzione del biossido di tita¬ 
nio. 

Lo stabilimento non è en¬ 
trato ancora in funzione poi¬ 
ché la Montedison, in nome 
della legge del massimo pro¬ 
fitto, si rifiuta di sottoscri¬ 
vere precisi impegni per neu¬ 
tralizzare gli effetti inqui¬ 
nanti del ciclopici scarichi, 
altamente dannosi alla salute, 
della fabbrica: o mi lasciate 
inquinare oppure licenzio, 
questo è il suo «diktat». 

Contro questo intollerabile 
ricatto, contro il tentativo di 
accumulare i profitti sulla 
pelle dei cittadini, contro tut¬ 
ta al politica del monopolio 
tesa a ridurre ulteriormente 
i livelli occupazionali in Ma¬ 
remma, questo pomeriggio si 
è svolta a Follonica una ma¬ 
nifestazione popolare, pro¬ 
mossa dal PCI, nel corso del¬ 
la quale ha parlato il compa¬ 
gno on. Mauro Tognoni. 

Quello odierno è stato uno 
dei momenti più significativi 
della vasta azione che le for¬ 
ze popolari e i lavoratori del¬ 
la zona stanno conducendo 
per stroncare l’intransigenza 
della Montedison. Martedì 
prossimo ci sarà lo sciopero 
di due ore nello stabilimento 
di Scartino per il ritomo al 
lavoro dei 243 operai e ve¬ 
nerdì si asterranno dal lavo¬ 
ro i minatori di tutta la Ma¬ 
remma, che reclamano dal 


Cuffaro nuovo 
segretario regionale 
del PCI per il 
Friuli-V. Giulia 

. TRIESTE, 27 febbraio 

Si riunirà domani a Trieste, 
per la prima volta, con i se¬ 
gretari delle federazioni, la 
nuova segreteria regionale del 
PCI per il Friuli-Venezia Giu¬ 
lia. A conclusione dei congres¬ 
si delle Federazioni provincia¬ 
li, il Comitato regionale ha 
eletto all’unanimità il compa¬ 
gno Antonino Cuffaro segreta¬ 
rio regionale, in sostituzione 
del compagno Silvano Bacic- 
chi, che si accinge ad assume¬ 
re un nuavo importante inca¬ 
rico politico. Al compagno Ba- 
cicchi, il Comitato regionale 
ha espresso un caloroso rin¬ 
graziamento per l’opera svolta 
in questi anni, che ha contri¬ 
buito al rafforzamento della 
organizzazione e dell’unità del 
Partito nel Friuli-Venezia Giu¬ 
lia, ed ha rivolto nel contem¬ 
po al compagno Cuffaro il 
fraterno augurio di buon la¬ 
voro nel suo nuovo incarico 
di partito. 

Il Comitato regionale, pu¬ 
re all’unanimità, ha chiama¬ 
to a far parte della segreteria, 
in una linea di ulteriore svi¬ 
luppo delle strutture e del 
ruolo del Comitato regiona¬ 
le stesso, i compagni: Arnal¬ 
do Baracetti (nominato vice- 
segretario regionale), Mario 
Colli, Giovanni Proserpio e 
Silvano Tarando. 


monopolio chimico la revi¬ 
sione dei cottimi. 

Problemi scottanti, ma non 
i soli che travagliano il Gros¬ 
setano in seguito alla situa¬ 
zione degradante creata dalla 
politica della Montedison. Di 
tutto questo si è discusso a 
lungo stamane, nel corso di 
un convegno organizzato dal r 
la sezione comunista di Fol¬ 
lonica. 

Ed è proprio dalla Marem¬ 
ma che sta riprendendo for¬ 
za la grande battaglia na¬ 
zionale delle forze democrati¬ 
che contro i distruttori del¬ 
la natura. Problemi, questi, 
però, ai quali Cefis, presiden¬ 
te della Montedison « per de¬ 
lega della DC ». sembra scar¬ 
samente interessato. Il po¬ 
tente monopolio chimico ha 
tutta l’intenzione, dopo aver 
condotto una politica di ra¬ 
pina delle risorse e di sfrut¬ 
tamento dei lavoratori, di 
smobilitare l’industria mine¬ 
raria maremmana (ha di¬ 
mezzato la manodopera nelle 
maggiori miniere della zona) 
e contemporaneamente di 
bloccare ogni iniziativa per Io 
sviluppo di quella chimica. 

Ecco le prove: invece di ini¬ 
ziare lo sfruttamento dei 
grandi giacimenti piritiferi 
di Boccheggiano e dell’Argen- 
tario, la Montedison preferi¬ 
sce importare la materia pri¬ 
ma dalla Spagna; ha realiz¬ 
zato lo stabilimento per la 
produzione di biossido di tita¬ 
nio a Scartino, ma non vuo¬ 
le costruire un impianto di 
depurazione ed Intende scari¬ 
care i rifiuti velenosi una 
parte nel mare di fronte a 
Follonica ed un’altra al lar¬ 
go della Corsica, arrecando 
danni incalcolabili a gran 
parte del patrimonio ittico ed 
al litorale tirrenico; fa scel¬ 
te contrastanti con il « pia¬ 
no chimico nazionale », dal 
quale chiede, però, sovven¬ 
zioni per incontrollate ristrut¬ 
turazioni. 

Una politica che a Folloni¬ 
ca e in tutta la Maremma va 
contro gli interessi non so¬ 
lo del lavoratori, ma anche 
dei ceti medi imprenditoria¬ 
li (artigianato, commercio, 
turismo) e di quanti sono le¬ 
gati all'attività della pesca. 

Ivo Faenzi, segretario del¬ 
la Federazione di Grosseto 
(come gli altri intervenuti al 
convegno, tra cui anche An- 
gelucetti, Dardini e Tognoni) 
ha formulato precise propo¬ 
ste. Lotta contro gli inqui¬ 
namenti (che sarebbero mol¬ 
to più gravi di quelli indi¬ 
cati dalla Montedison come 
ha riferito il dottor Giorgio 
Casulo) strettamente legata a 
quella dello sviluppo della zo¬ 
na; sostanziali investimenti 
per la valorizzazione delle ri¬ 
sorse minerarie e l’installa¬ 
zione di nuovi impianti chi¬ 
mico-industriali (la Monte¬ 
dison deve svolgere il ruolo 
sociale che spetta ad un’a¬ 
zienda controllata in gran 
parte dallo Stato e non per¬ 
seguire una gestione privati¬ 
stica) ; controllo sulle scel¬ 
te e sugli investimenti da par¬ 
te degli Enti locali e del Par¬ 
lamento; impegno per il ri¬ 
torno al lavoro dei 243 ope¬ 
rai. 

L’on. Tognoni, dal suo can¬ 
to, parlando alla cittadinan¬ 
za, ha affermato che i comu¬ 
nisti si batteranno per il ri¬ 
torno al lavoro dei 243 ope¬ 
rai, ai quali deve essere pa¬ 
gato per il momento Fottan¬ 
ta per cento del salario. Co¬ 
munque, nella peggiore del¬ 
le ipotesi, questi lavoratori 
saranno sostenuti finanziaria¬ 
mente da tutti gli Enti lo¬ 
cali e dalle varie organizza¬ 
zioni democratiche fino a 
quando non sarà aperto lo 
stabilimento. 

Carlo Degl'Innocenti 


co generale, tanto più l’unità 
sindacale diventa una risposta 
politica obbligata dei lavora¬ 
tori che intendono portare a- 
vanti le esigenze di profondo 
rinnovamento delle strutture 
economiche e sociali in cui 
si muove e agisce la classe la¬ 
voratrice italiana. 

Lama ha quindi esposto la 
piattaforma unitaria rivendi¬ 
cativa e di lotta, affermando 
che i sindacati si battono in 
primo luogo perchè vengano 
effettuate quelle riforme di 
struttura che consentano la 
realizazzione del servizio sani¬ 
tario nazionale, l’abolizione 
della mezzadria nel quudro 
delle misure di riforma agra¬ 
ria, la trasformazione delle 
strutture arcaiche o reaziona¬ 
rie della scuola, l’attuazione di 
una seria politica popolare per 
la casa, lo sblocco degli inve¬ 
stimenti pubblici e privati per 
consentire la crescita dei li¬ 
velli occupazionali. 

Chiarendo poi una strumen¬ 
tale interpretazione data da 
Andreotti ad alcune sue affer¬ 
mazioni, Lama ha ribadito che 
la politica del sindacato deve 
necessariamente partire da 
una strategia, senza sacrifi¬ 
care gli interessi generali del¬ 
la classe operaia e quelli del¬ 
ie singole categorie con scel¬ 
te inopportune di politica ri¬ 
vendicativa settoriale; ma que¬ 
sto non significa — ha aggiun¬ 
to — frenare o mortificare le 
lotte dei lavoratori, significa 
invece che nessun settore può 
essere visto in modo. isolato 
dagli altri e che quindi le lot¬ 
te saranno anche più nume¬ 
rose e possenti, proprio per¬ 
chè dovranno sempre essere 
collegate e guidate verso o- 
biettivi generali di riforma e 
di ristrutturazione economica. 

In merito, infine, a certe 
posizioni di incertezza e di 
strumentale attendismo di al¬ 
cuni settori della UIL riguar¬ 
do ai tempi e ai modi di at¬ 
tuazione dell’unità sindacale. 
Lama ha affermato: «Vanni 
dice che l’unità non è matu¬ 
ra, ma io dico che questo non 
dovrebbe essere affermato dai 
dirigenti ma dai lavoratori, i 
quali invece continuano a di¬ 
mostrare con la loro volontà 
di essere pronti all’appunta; 
mento unitario. Noi dirigenti 
abbiamo solo il dovere di su¬ 
perare i conflitti interni e di 
essere pronti, attivi e parte¬ 
cipi a questo appuntamento. 

Angelo Sacco 


ROMA, 27 febbraio 

Domani e martedì si svol¬ 
gerà il Comitato centrale del¬ 
la UIL: questo è senza dub¬ 
bio l’avvenimento di maggior 
rilievo della settimana sinda¬ 
cale in relazione alle decisio¬ 
ni che saranno prese in mate¬ 
ria di unità sindacale. 

La riunione dei 75 membri 
del Comitato centrale della 
UIL, degli 11 revisori dei con¬ 
ti e degli 11 probiviri cade in 
un momento in cui il dibat¬ 
tito sull’unità sindacale, do¬ 
po le dichiarazioni di Vanni 
e di altri dirigenti della UIL, 
ha toccato punte di estrema 
asprezza. 

La relazione introduttiva 
sarà svolta da Vanni e da 
questa si dispiegherà il dibat¬ 
tito che dovrà collegarsi an¬ 
che agli impegni presi ai 
Consigli generale di Firenze, 
in merito, in particolare, ai 
congressi strardinari delle tre 
Confederazioni per l’unità, 
già fissati per fi 21 settembre. 

Il CC della UIL dovrà per¬ 
ciò esaminare le norme con¬ 
gressuali che regoleranno l'as- 
slse di autunno, oltre che ri¬ 
cercare un chiarimento, tra 
le diverse componenti della 
Confederazione circa fi pro¬ 
cesso unitario, sul cui svilup¬ 
po si sono manifestati, come 
è noto, aperti dissensi da par¬ 
te delle componenti socialde¬ 
mocratiche e repubblicane. 


Aggressione 
fascista 
a Pesaro 

PESARO, 27 febbraio 

Un nuovo atto teppistico è 
stato compiuto a Pesaro da 
tre giovani fascisti della zo¬ 
na. Questi, a bordo di una 
850. incontrato nel piazzale 
delle autocorriere a Pesaro 
un compagno di Urbino, il 
tassista Franco Capponi di 
36 anni, dopo averlo ripetu¬ 
tamente ingiuriato, lo rag¬ 
giungevano 

Dall’auto scendeva uno dei 
teppisti che raggiungeva II 
compagno e Io prendeva a pu¬ 
gni, stendendolo a terra. 


E’ deceduto all'età di 77 «nni 
il compagno 

FRANCESCO 
POI SANTE 

iscritto dal 1971 al Partito, primo 
segretario della sezione Mantova- 
ni-Goria. I funerali. In forma ci¬ 
vile avranno luogo oggi alle 15.45 
partendo da via Petrocchi 21. 

I compagni della sezione espri¬ 
mono le più vive condoglianze al¬ 
la moglie. Si invitano le sezioni ad 
intervenire con le bandiere. 

Milano. 28 febbraio 1972. 


E’ deceduto improvvisamente 

AUGUSTO SANTUCCI 

Ne danno il doloroso annuncio 
la moglie Alma. la figlia Gabriella, 
la sorella Imelde c il fratello Al¬ 
do, i nipoti, i congiunti tutti. 

I funerali avranno luogo oggi, 
lunedi, alle ore 15 partendo dalla 
camera mortuaria dell’ Ospedale 
Maggiore. 

Bologna, 33 febbraio 1972. 
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Megli anni che precedettero 
e seguirono i Patti Lateranensi 

La Chiesa 
e il fascismo 


Dibattito tra Togliatti e Dossetti , du¬ 
rante la Costituente, per un nuovo mo¬ 
do di intendere la questione romana 


Computer, automatismi e 


r laser alla base della più recente impresa.spaziale sovietica 
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Nel quadro del ripensamen¬ 
to critico dei rapporti inter¬ 
corsi tra S. Sede e nazi-fa- 
scismo l’accento è da porre 
sugli anni che precedettero e 
seguirono la firma dei Patti 
Lateranensi. 

Il tema è ripreso da uno 
storico cattolico, Pietro Scop¬ 
pola, con il suo libro La Chie¬ 
sa e il fascismo (Laterza, 
L. 1.500) che ha il merito di 
mostrare, con documenti (al¬ 
cuni dei quali finora inedi¬ 
ti). come l’attenzione della S. 
Sede si rivolgesse in modo 
crescente verso il fascismo a 
partire JaH’agosto-settembre 
1920. Allora — scrive Scoppo¬ 
la — « dopo la fallita occu¬ 
pazione delle fabbriche, il fa¬ 
scismo iniziò la sua rapida a- 
scesa, con il crescente appog¬ 
gio dei ceti padronali, e Mus¬ 
solini ruppe risolutamente con 
i precedenti anticlericali del 
suo movimento e inaugurò per 
così dire un nuovo indirizzo 
di politica ecclesiastica ». Lo 
uomo, dunque, che sul Popo¬ 
lo d’Italia del 18 novembre 
1919 aveva scritto: « Non c’è 
che una sola revisione possi¬ 
bile della legge delle Guaren¬ 
tigie ed è la sua abolizione, 
seguita dal fermo invito a 
Sua Santità di sloggiare da 
Roma ». con il discorso del 
21 giugno 1921 fece dell’uni- 
\ ersalismo cattolico « un ele¬ 
mento essenziale dei valori e 
della missione nazionali ». 

E" interessante notare co¬ 
me la convergenza, prima, 
tra nazionalismo e fascismo e 
la loro fusione, dopo, nel feb¬ 
braio 1923, venissero alimen¬ 
tate da una campagna di 
stampa fascista e filo-fascista 
che, partendo da un articolo 
di Alfredo Rocco del 4 apri¬ 
le 1922, tendeva a presentare 
il Partito popolare di Stur- 
zo come un elemento di di¬ 
sturbo per una c conciliazio¬ 
ne tra Stato e Cluesa ». E 
vane furono le reazioni di 
Sturzo al congresso di Torino 
del 12 aprile 1923, perché 
Mussolini, che già dal gen¬ 
naio 1923 aveva avviato le 
trattative con il Cardinal Ga- 
sparri, decise di rompere la 
collaborazione di governo con 
il Partito popolare. 

Stefano Jacini ha scritto 
che il Partito popolare « fu 
lasciato a lottare da solo in 
una condizione di quasi umi¬ 
liante abbandono » e che a 
questo * contribuì non poco 
la S. Sede con il suo atteg¬ 
giamento ». 

La Chiesa aveva scelto di 
dare il suo appoggio al fasci¬ 
smo e a tutta l’operazione di 
classe che questo esprimeva, 
con la piena consapevolezza 
della liquidazione del Partito 
popolare, per avere in cam¬ 
bio privilegi e garanzie di po¬ 
tere. 

Lo scomparso Giulio Bevi¬ 
lacqua, fatto cardinale da 
Paolo VI, cosi nel 1959 com¬ 
mentò l’awtvmento su Hu - 
manitas: * La grande maggio¬ 
ranza dei cattolici non riusci¬ 
va a rendersi ragione di co¬ 
me la Chiesa avesse potuto 
\ enire a patti con una forza 
dimostratasi anticristiana in 
sé, nei fini come nei mezzi». 

In effetti — come osserva 
Scoppola — « solo pochi cat¬ 
tolici ebbero una chiara vi¬ 
sione della realtà... Anzi gli 
anni fra il 1S31 e il 1938 so¬ 
no quelli in cui più cordiali 
appaiono i rapporti tra la 
Chiesa e il « regime », a par¬ 
te certe « riserve sul piano 
dei prìncipi nei confronti del¬ 
l’ideologia fascista ». Un pri¬ 
mo ripensamento si manife¬ 
sta solo dopo la politica raz¬ 
ziale del regime e dopo l’an¬ 
nessione dell’Austria da parte 
di Hitler quando venne a ca¬ 
dere « la prospettiva, consi¬ 
derata con simpatia in molti 
ambienti cattolici di un’allean 
za, guidata daU'Italia. che 
comprendesse, oltre la stessa 
Italia, la Spagna, l’Austria e 
l’Ungheria, capace di far 
fronte insieme alla pressione 
comunista e airespansiqne 
della nuo\a Germania ■«■. 

Giovanni XXIII. nel suo di¬ 
scorso all’episcopato italiano 
del 9 febbraio 1959, rivelò pas¬ 
si di un discorso che Pio XI 
aveva abbozzato per esprime¬ 
re il suo dissenso da quanto 
stava avvenendo in Europa e 
nel mondo proprio a causa 
del fascismo e del nazismo, 
ma Papa Ratti morì prima di 
terminarlo e di pronunciarlo. 

La sua scomparsa, avvenu¬ 
ta il 10 settembre 1939, non 
segnò la fine di un modo di 
intendere la fede come instru¬ 
mentum regni ma offri a mol¬ 


ti cattolici l’occasione per ri¬ 
pensare. soprattutto durante 
la Resistenza, in termini di¬ 
versi il messaggio cristiano al 
di là della Chiesa gerarchica. 
Da queste premesse prese le 
mosse anche il dibattito tra 
Togliatti e Dossetti, durante 
la Costituente, per un nuovo 
modo di intendere la questio¬ 
ne romana e gli stessi rap¬ 
porti tra Stato e Chiesa. « La 
nostra lotta — disse Togliat¬ 
ti — è lotta jier la rinascita 
del nostro Paese, per il suo 
rinnovamento politico, econo¬ 
mico e sociale. In questa lot¬ 
ta noi vogliamo l’unità dei 
lavoratori, prima di tutto, e 
attorno ad essa vogliamo si 
realizzi l’unità politica e mo¬ 
rale di tutta la nazione ». 

Questo discorso è più che 
mai valido nella situazione o- 
dierna. in cui si assiste ad un 
rigurgito di un cattolicesimo 
integrista che tende a ridi¬ 
mensionare quanto di nuovo i 
cattolici hanno conquistato 
con il Concilio. 

Alceste Santini 
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MOSCA — Il modulo di riontro dtl « Lunik 20 » con I duo contenitori delle « carote » di tetti, terre e roccia prelevati eulla Luna, 
coti come è ttato trovato dalle aquadre di recupero, mobilitate nel Kazakitan. (Telefoto TASS) 


Collegherà Belgrado a Bar, attraverso le ione più belle e più impervie della Jugoslavia 

Una krrovjti tra industria e turismo 

La piccola città del Montenegro si prepara a diventare uno dei porti importanti dell’Adriatico - Le riserve di 
piombo, rame, nichel da sfruttare - Il grande progetto di valorizzazione per un territorio con spiagge e mon¬ 
tagne, canyon e foreste ancora intatti - Si traduce oggi in realtà un « vecchio sogno » che risale a 60 anni fa 


DAL CORRISPONDENTE 

BELGRADO, 27 febbraio 

Bar è una piccola città 
del Montenegro, all’estre¬ 
mità meridionale della Ju¬ 
goslavia, a poche decine 
di chilometri dal confine 
albanese, su una striscia 
di terra tra il lago di Scu - 
tari e il mare Adriatico. 
Bar attende di diventare 
uno dei porti più impor¬ 
tanti dell'Adriatico: qui in¬ 
fatti avrà il suo terminal 
la ferrovia che, partendo 
da Belgrado attraverso le 
zone piu impervie della Ju¬ 
goslavia, rappresenterà uno 
dei più rapidi ed efficaci 
collegamenti fra l’Europa 
sud-orientale, il Mediterra¬ 
neo ed i mercati africani. 
Quando la ferrovia avrà 
raggiunto la città, il porto 
di Bar avrà la capacità di 
smistare almeno tre milio¬ 
ni di tonnellate di merci 
all'anno. 

Ma l’opera rappresenta 
le a strada della speranza » 
per quasi dieci milioni di 
abitanti, distribuiti su qua¬ 
si metà della superficie 
della Jugoslavia, nelle re¬ 
gioni più arretrate, più sot¬ 
tosviluppate del Paese. La 
grande infrastruttura at¬ 
traverserà regioni che han¬ 
no una notevole potenzia¬ 
lità di sviluppo e di ric¬ 
chezza e che possono da¬ 
re un grande contributo 
alla economia di tutta la 
Jugoslavia, mentre oggi 
vengono a volte conside¬ 
rale la zavorra frenante il 
decollo economico della 
Federazione verso i livel¬ 
li dei Paesi europei più 
industrializzati. 

Da Titoro Uzice all'alti¬ 
piano di Zlatibor, a Kola- 
scin, a Titograd. nelle zo¬ 
ne percorse dalla ferrovia, 
gli esperti ritengono che 
vi siano riserve e giaci¬ 
menti di metalli e di me¬ 
talloidi fra i più ricchi 
della Jugoslavia, in parte 
già scoperti e in parie an¬ 
cora da scoprire, comun¬ 
que allo stato attuale scar¬ 
samente e malamente 
sfruttati: piombo, rame, 
zinco, antimonio, nichel, 
ferro, molibdeno, bauxite, 
lignite. Nella sola zona di 
Mokrogorsk si calcola che 
le riserre di nickel siano 
dell'ordine di un miliardo 
di tonnellate. Il potenziale 
idroelettrico di questo ter¬ 
ritorio montagnoso viene 
calcolato in 15 miliardi di 
chilowattora che corri¬ 
sponde a un quarto del¬ 
l'intiero potenziale idroe¬ 
lettrico della Jugoslavia: 
ora è sfruttato solo per 
tl tre per cento. La ric¬ 
chezza forestale (anch’es- 
sa oggi poco sfruttata per 
l'estrema difficoltà dei 
trasporti) è calcolata in 
120 milioni di metri cubi 
di legno di alta qualità. 

Un’altra grande risorsa 
che dovrebbe essere sol¬ 
lecitata dalla ferrovìa è il 
turismo. Zone fra le più 
belle, fra le più pittore¬ 
sche della Jugoslavia sono 
oggi quasi del tutto sco¬ 
nosciute non solo ai tu¬ 
risti stranieri, ma agli stes¬ 
si jugoslavi: montagne 
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Kotor, la cittadina cha «erge alla fina dal fiordo Boka Katonka (la boccha di Cattare), uno dai 
più suggestivi paesaggi del litorale montene g r ino, a poche decina di chilometri a nord dal porto «R Bar. 


maestose, fiumi e torren¬ 
ti incassati in profondi 
ccnyons, grotte e caverne, 
foreste, stupendi laghetti 
alpini. Dall'altipiano di 
Zlatibor alla selvaggia, in¬ 
tatta bellezza dei massic¬ 
ci del Durmitor e del Pro- 
kletije. fino alla costa a- 
driatica del Montenegro, 
con quelle perle che sono 
Santo Stefano e Budva e 
il grande fiordo di Boka 
Kótorska. 

Gli esperti di economìa 
turistica affermano che il 
Montenegro ha tutte le 
carte per diventare una 
a Mecca del turismo •: ma¬ 
re pulito spiagge sabbiose 
fondali di roccia, monta¬ 
gne alle spalle, quasi quat¬ 
tro mesi con temperature 
nettamente estive, curiosi¬ 
tà e bellezze storiche. Sul 
litorale e nel retroterra è 
in corso di attuazione un 
grande progetto di - valo- 


- rizzazione turìstica (con il 
patrocinio e il parziale fi¬ 
nanziamento delle Nazioni 
Unite) che dovrebbe por¬ 
tare la capacità turìstica 
del Montenegro dagli at¬ 
tuali 50 mila letti a 220 
mila. Dovrebbe quindi da¬ 
re impulso all’economia 
di queste zone. Infatti con 
queste ricchezze potenziali, 
e nonostante gli indubita¬ 
bili progressi fatti negli 
ultimi anni, il reddito prò- 
capite dei montenegrini e 
degli abitanti di questa 
parte della Serbia supera 
di poco la metà del red¬ 
dito medio pro-capite de- 
’ gli iugoslavi. 

Le difficoltà del traccia¬ 
to faranno della Belgrado- 
Bar la ferrovia più costo¬ 
sa d’Europa: ì 475 chilo¬ 
metri verranno infatti a 
costare circa due miliar¬ 
di di dinari, pari a 70S0 
. miliardi di lire, ben lon¬ 


tani tuttavia dai costi di 
una autostrada. Conterà 
253 tunnels per una lun¬ 
ghezza di 78 chilometri e 
più di cento ponti, alcuni 
dei quali lanciati al di so¬ 
pra di torrenti e baratri 
a duecento metri di altez¬ 
za, e arriverà a superare 
i mille metri di altezza at¬ 
traversando il massiccio 
del Durmitor. 

Il progetto e la realiz¬ 
zazione di questa ferrovia 
hanno una storia lunga e 
travagliata che solo ora 
sembra essere avviata a 
conclusione, a II vecchio 
sogno * la chiamano i ser¬ 
bi e i montenegrini. Un 
sogno che sembrava doves¬ 
se avverarsi già sessantan¬ 
ni fa, ma che trovò la 
\ intransigente opposizione 
dell’Austria che temeva 
che l’opera messa in can¬ 
tiere dagli Stati indipen¬ 
denti della Serbia e del 


Montenegro incoraggiasse 
le aspirazioni di libertà 
dei Balcani. E che finisse 
anche per dirottare fuori 
dai domini austrìaci una 
parte del traffico prove¬ 
niente da est. C’è addirit¬ 
tura chi sostiene che la 
ferrovia Belgrado-Bar fu 
uno dei motivi non secon¬ 
dari che scatenarono la 
prima guerra mondiale. 

Del progetto si continuò 
a parlare per tutto il pe¬ 
riodo compreso fra le due 
guerre mondiali, ma senza 
che la Jugoslavia avesse 
la capacità di tradurlo in 
pratica, nonostante la con¬ 
cessione di un aiuto in¬ 
ternazionale. I primi chi¬ 
lometri di binari tennero 
posati soltanto nel 1952, ma 
i lavori vennero sospesi 
nel 1955, poi ripresi di 
nuovo nel ’61 e ancora so¬ 
spesi nel ’63. la debole 
economia jugoslava, nono¬ 
stante la volontà e le ambi¬ 
zioni, dimostrava di non 
essere ancora in grado di 
affrontare un’opera di tan¬ 
to respiro e di tanto im¬ 
pegno. 

Nel ’66 sia l'Assemblea 
federale che l’Assemblea 
della Repubblica serba ap¬ 
provarono la legge per la 
prosecuzione dell’opera e 
dalla Banca intemazionale 
giunse un prestito di cin¬ 
quanta milioni di dollari. 
Ma fino al 1970 soltanto 
146 chilometri risultavano 
ultimali. Nel marzo dello 
scorso anno venne lancia¬ 
to un prestito di mezzo 
miliardo di dinari e oggi 
si ricomincia a parlare di 
riprendere seriamente i 
lavori, con Vóbiettivo di 
portarli a compimento en¬ 
tro il 1973. 

Proprio nei giorni scor¬ 
si il comitato di coordi¬ 
namento del governo ju¬ 
goslavo ha deciso di as¬ 
segnare trecento milioni 
di dinari alla Repubblica 
del Montenegro perchè 
possa provvedere alla co¬ 
pertura delle spese per 
quanto riguarda i lavori 
nella parte monlenegrìna 
(questa Repubblica scarsa¬ 
mente sviluppata non ave¬ 
va infatti possibilità eco¬ 
nomiche di provvedere in 
modo autonomo). Il go¬ 
verno della - Repubblica 
serba ha previsto nel pia¬ 
no di sviluppo a medio 
termine il finanziamento 
dell'opera per la parte che 
riguarda la Serbia. Il pre¬ 
stito popolare lanciato un 
anno la ha superato ogni 
previsione e si stanno ora 
esaminando le possibilità 
di crediti per l'acquisto 
delle locomotive, dei vago¬ 
ni, ecc., da parte della Ro- 
• mania e dell’Ungheria, 
Paesi che sono pure inte¬ 
ressati alla realizzazione 
della ferrovia. 

Un sintomo del rinno¬ 
vato interesse per il sol¬ 
lecito compimento dell’Im¬ 
presa è dato dal fatto che 
mille studenti serbi han¬ 
no deciso di prestare gra¬ 
tuitamente la propria ope¬ 
ra questa estate alla pro¬ 
secuzione dei lavori. Bel¬ 
grado si sente già più ri¬ 
cino ai Paesi del sud. 

Arturo Barioli 


Dai monti lunari 

alle nevi 
del Kasakstan 

Di somma importanza si è rivelata la « base unificata », adat - 
tubile a più impieghi: dall 9 allunaggio al lancio del modulo di 
rientro - Si può attrezzarla , di volta in volta 9 per diversi usi 

A chi segua con attenzione le imprese spaziali, non può essere sfug> 
gita un’analogia tra l’impresa del « Lunik 20 » e quella del « Lunik 16 » 
del settembre del ’70: in ambedue i casi, una macchina senza equipaggio 
è stata lanciata da una base terrestre, si è immessa in un’orbita di par« 
cheggio circumterrestre, è stata accelerata fino a raggiungere la zona lu* 
nare, è stata rallentata in modo da immettersi in un’orbita di parcheggio 
circumlunare, ha compiuto un allunaggio morbido, ha prelevato median* 
te una trivella una « carota » profonda 30*35 centimetri di suolo lunare, 
è ripartita dalla Luna »•- 


ed è rientrata regolar¬ 
mente a Terra con il 
suo carico. Queste linee 
essenziali sono indubbia¬ 
mente comuni alle due im¬ 
prese, e si ritroveranno 
con ogni probabilità in 
numerose imprese future: 
è infatti del massimo inte¬ 
resse, e può essere otte¬ 
nuto senza alcun rischio e 
con un costo contenuto, pre¬ 
levare campioni del suolo lu¬ 
nare, ad una certa profondi¬ 
tà, in zone diverse della Lu¬ 
na stessa la quale ha ima 
struttura assai differenziata 
nelle sue parti relativamente 
pianeggianti ed in quelle tor¬ 
mentate da profondi crepac¬ 
ci e da alte catene di mon¬ 
tagne. 

Per delineare un quadro 
geologico (o meglio, seienolo¬ 
gico) via via più completo del¬ 
la Luna, in vista di svelarne 
il segreto' più profondo, e 
cioè l'origine, occorrerà nel 
prossimo futuro estendere 
prelievi in superfìcie e « ca¬ 
rotaggi» in zone molto di¬ 
stanti l’una dall’altra ed ac¬ 
curatamente scelte tra quel¬ 
le che le precedenti esplora¬ 
zioni hanno rivelato essere 
le più interessanti sul piano 
selenologico. 

In questo quadro, ripetere 
l'impresa del « Lunik 16 », po¬ 
satosi nel Mare dell’Abbon¬ 
danza, zona relativamente pia¬ 
na e poco tormentata, o « pun¬ 
tando» su altre zone altret¬ 
tanto piane, avrebbe portato 
a risultati meno interessanti. 
Con il a Lunik 18», gli spe¬ 
cialisti sovietici hanno punta¬ 
to su una zona difficile, aspra, 
tormentata, montagnosa, che 
appariva però particolarmen¬ 
te interessante. L’impresa, ten¬ 
tata nello scorso settembre, 
come si ricorda, non riuscì, 
in quanto la macchina im¬ 
pattò con troppa violenza, e 
andò distrutta. Ma quella era 
la zona che, al punto attua¬ 
le dello studio della Luna, 
gli specialisti sovietici rite¬ 
nevano la più interessante: il 
« Lunik 20 » si è posato a 
mezzo chilometro di distan¬ 
za dal punto ove era andato 
distrutto il «Lunik 18», al¬ 
cuni mesi fa. 

I primi referti sui campio¬ 
ni prelevati, hanno pienamen¬ 
te confermato l’interesse di 
quella zona: la loro forma¬ 
zione appare di un miliar¬ 
do di anni più antica di 
quella dei campioni fino ad 
oggi prelevati e trasportati a 
terra. La cosa si ricollega al 
complesso discorso, oggi limi¬ 
tato a pochi brani, ma desti¬ 
nato a completarsi col tem¬ 
po, sul vulcanismo lunare e 
la formazione del globo lu¬ 
nare attraverso vicissitudini 
complesse, durate periodi lun¬ 
ghissimi. 

II a Lunik 20 » presenta poi, 
rispetto alle precedenti mac¬ 
chine chiamate con lo stesso 
nome, in particolare le ulti¬ 
me, novità tecniche di gran¬ 
de rilievo. In primo luogo, 
« Lunik 20 » ha collaudato vm 
tipo di «base unificata» de¬ 
stinata a rimanere sul suolo 
lunare, e adattabile a diversi 
impieghi. Nel « Lunik 16 », 
questa base non esisteva an¬ 
cora: al rientro, tutto il com¬ 
plesso costituito dalle strut¬ 
ture d'appoggio, e dal com¬ 
plesso attivo della sonda, ri¬ 
partì dalla lama per essere 
abbandonato prima del rien¬ 
tro a Terra. Nel «Lunik 20» 
la « base » è rimasta sulla 
Luna, consentendo un dimen¬ 
sionamento assai più favore¬ 
vole dei propulsori di bordo 
preposti al rientro. Una ver¬ 
sione diversamente attrezzata 
di questa « base unificata » 
era stata usata dal « Lunik 
17 » per portare il primo vei¬ 
colo lunare teleguidato, il 
« Lunacod 1 ». 

E’ intenzione dichiarata de¬ 
gli specialisti sovietici di uti¬ 
lizzare nel futuro più volte 
questo tipo di «base unifica¬ 
ta», attrezzandola da caso a 
caso in maniera diversa. Tale 
« base ». con le apparecchiatu¬ 
re ed i sistemi che porta, 
gioca un ruolo essenziale nel¬ 
l'allunaggio e nel decollo dal¬ 
la Luna. La fase di allunag¬ 
gio, per le sonde sovietiche, 
è OTmai totalmente automati¬ 
ca. affidata al gioco di siste¬ 
mi altimetrici a raggi Laser 
per misurare la distanza dal 
suolo, valutarne le asperità, 
nonché « fare il punto » e cioè 
mi stira re la posizione della 
sonda rispetto alla Luna, fa¬ 
cendo riferimento agli astri. 

In una parola, la nuova tec¬ 
nica di allunaggio sovietica si 
basa su una totale « indipen¬ 
denza» della macchina, che 
viene «accompagnata» da Ter¬ 
ra fino a che si trova in 
orbita attorno alla Luna. In 
queste condizioni, parte un 
ordine da Terra, che abilita 
integralmente gli automatismi 
di bordo per l’allunaggio. Ta¬ 
li automatismi presiedono al¬ 
l’accensione dei propulsori 
frenanti per passare da una 
orbita circumlunare ad ima 
traiettoria di discesa, correg¬ 


gono tale traiettoria, in modo 
da dirigersi, anche in una zo¬ 
na montagnosa, su uno «spiaz¬ 
zo» sufficientemente ampio 
per accogliere la macchina 
senza pericolo. Naturalmente, 
tale spazio può trovarsi a 
centinaia o anche a migliaia 
di metri di quota rispetto al 
livello medio del suolo lu¬ 
nare, per cui occorre, con il 
gioco del sistema Laser-alti- 
metrico, azionare i propulso¬ 
ri frenanti per l’ultima fase 
dell’allunaggio, ai giusto istan¬ 
te e con la giusta intensità. 

Ottenuto questo risultato, e 
« compensate » le eventuali 
asperità del terreno, onde, a 
lavoro finito, far ripartire il 
segmento di ritorno della mac¬ 
china verticalmente, il com¬ 
plesso costituito dalla base e 
dal segmento attivo e di ri¬ 
torno, viene «traguardato» da 
Terra, sempre mediante si¬ 
stemi Laser e localizzato in 
maniera precisa. A questa fa¬ 
se di localizzazione, segue una 
fase di controllo: in base a 
un « ordine » impartito da 
Terra, su tutti i sistemi di 
bordo viene effettuato un con¬ 
trollo, onde verificarne le per¬ 
fette condizioni e procedere, 
sempre automaticamente, ad 
eventuali correzioni e « ritara¬ 
ture » dei sistemi stessi. 

Fatto questo, il «Lunik» 
viene di nuovo affidato ai 
dispositivi automatici di bor¬ 
do, che mettono in azione la 
sonda, prelevano i campioni 
di superfìcie, alloggiano in un 
contenitore ermetico la «ca¬ 
rota» prelevata, effettuano le 
altre rilevazioni, indi si pre¬ 
parano a far partire il seg- 
mento destinato al ritorno. 
Effettuano cioè le debite rile- 


Capo Kennedy 

«Pioneer 10» 
partito con 
destinazione Giove 

CAPO KENNEDY, 27 febbraio 
Alle 232 di lunedi (corri¬ 
spondenti alle 20,52 di oggi) 
è partito per Giove il «Pio¬ 
neer 10». La sonda spaziale 
munita di quattro generatori 
nucleari dovrebbe raggiunge¬ 
re il pianeta dopo un viag¬ 
gio di ventidue mesi. 

Il «Pioneer 10» pesa 256 
chilogrammi e viaggerà ad 
una velocità di quasi 50.000 
km. orari. Dopp undici ore 
sarà in grado di raggiungere 
l’orbita lunare. 

L’arrivo in prossimità di 
Giove è previsto per il di¬ 
cembre del 1973. La sonda 
scatterà foto del pianeta e 
trasmetterà a terra dati da 
una quota di circa 140.000 
chilometri. Dopo di che si 
perderà nello spazio. 


razioni astronomiche e le con¬ 
frontano con i vari assetti 
« possibili » di rientro già pre¬ 
calcolati e registrati nella me¬ 
moria del calcolatore elettro¬ 
nico di bordo. Il sistema au¬ 
tomatico effettua quindi ima 
« scelta » tra gli assetti pos¬ 
sibili per la partenza (sem¬ 
pre precalcolati e registrati 
nella memoria del calcolato¬ 
re), definisce 1’istante per la 
partenza e provvede all’ac¬ 
censione dei motori. 

Quando il segmento di ri¬ 
torno è di nuovo in un’or¬ 
bita circumlunare, esso viene 
« ripreso sotto controllo » da 
Terra, ed eventualmente tele¬ 
guidato fino all’atterraggio 
(correzioni di traiettoria, cor¬ 
rezione di orientamento, ac¬ 
censione dei propulsori fre¬ 
nanti). 

Dal tempo relativamente vi¬ 
cino del «Lunik 16», e cioè 
un anno e mezzo fa, la tec¬ 
nica spaziale sovietica ha evi¬ 
dentemente fatto molta stra¬ 
da (a parte l’impresa presti¬ 
giosa dei «Lunacod»), e con 
la definizione e la scelta del¬ 
la «base unificata» ha posto 
le premesse per ulteriori e- 
splorazioni, con possibili va- 
rianti di grande interesse. 

La questione della « base 
unificata » si ricollega a quan¬ 
to abbiamo avuto occasione 
di rilevare pochi giorni fa: 
ponendo la costruzione dei 
vettori, del propulsori, dei 
vari sistemi che costituisco¬ 
no le sonde spaziali sulla ba¬ 
se della piccola serie, e cioè 
«unificandoli» e costruendoli 
a gruppi, il loro costo scen¬ 
de fortemente. 

Naturalmente, con gli stes¬ 
si elementi «unificati» diver¬ 
samente combinati, si posso- 
no ottenere macchine diffe¬ 
renti, adatte a diversi pro¬ 
grammi, completandole con 
un numero limitato di attrez¬ 
zature, sistemi, dispositivi non 
unificati e cioè speciali. E’ 
già oggi possibile affermare 
che il «Lunik 20», nonostan¬ 
te il più avanzato livello de¬ 
gli automatismi di bordo, sia 
costato meno del « Lunik 16 », 
per la semplificazione del si¬ 
stema per il prelevamento 
della « carota » e per l'abban¬ 
dono della « base unificata » 
Ce quindi meno costosa) sulla 
Luna, anziché in una traiet¬ 
toria circumlunare o prima 
del rientro nell’atmosfera. 

Il sistema propulsore per 
il ritorno, non dovendo sol¬ 
levare la «base» è decisa¬ 
mente più piccolo, per cui 
più niccolo risulta il comples¬ 
so del « Lunik », e più picco¬ 
lo può essere anche il mis¬ 
sile vettore destinato a lan¬ 
ciare la stazione da Terra. 
F-d in un’impresa snaziale il 
costo degli apparati propul¬ 
sori e delle relative struttu¬ 
re (serbatoi, pompe, tubazio¬ 
ni, ecc.) prende sempre una 
percentuale di grande rilievo 
sul costo elobale dell’impresa. 

Giorgio Bracchi 


Il ritrovamento a Venezia 

Recuperate 17 tele 
rubate alla 
raccolta Guggenheim 

VENEZIA, 27 febbraio 

Le diciassette tele rubate nel dicembre scorso alla famosa 
collezionista americana Peggy Guggenheim, e altri 44 quadri 
che erano stati sottratti alla galleria d’arte moderna di Ca’ 
Pesaro e alla galleria « il Traghetto », sono stati recuperati que¬ 
sta mattina dalla Mobile. I ladri, sorpresi mentre al molo 
Tronchetto, nei pressi di piazza Roma, stavano per caricare 
le opere d’arte su di un motoscafo, sono riusciti a fuggire a 
bordo dello stesso natante, abbandonando però la preziosa re¬ 
furtiva. 

Gli uomini della Mobile, all’indomani de! clamoroso furto 
subito dalla Guggenheim, il 16 dicembre scorso (le opere sot¬ 
tratte sono valutate per un valore complessivo di un miliardo 
di lire), avevano cercato contatti oon il mondo della malavita 
in cerca di « confidenze » sui possibili ricettatori della refurti¬ 
va, e sulla destinazione dei quadri. Alle indagini era stata inte¬ 
ressata ITnterpol. 

Negli ultimi giorni la Mobile era riuscita a sapere che erano 
state avviate concrete trattative di vendita delle opere d’arte 
trafugate con un gruppo di persone che le avrebbe a sua vol¬ 
ta collocate all’estero. Un’ultima informazione dava per certo 
che questa mattina presto le opere d’arte sarebbero siate por¬ 
tate da Venezia a Fusina o a San Giuliano prima tappa per 
una destinazione diversa, in altra provincia. La refurtiva sa¬ 
rebbe partita dal molo Tronchetto. 

E così è stato: all’alba gli uomini della Mobile, appostati 
nelle vicinanze del molo, hanno sorpreso tre individui che ca¬ 
ricavano cinque pacchi ben imballati. All’arrivo degli agenti, i 
ladri però sono riusciti a balzare sul loro motoscafo e a sfug¬ 
gire all’inseguimento della polizia. Tutti i quadri sono in buono 
stato di conservazione. 

Fra le opere rubate a Peggy Guggenheim ci sono alcuni ca¬ 
polavori di arte moderna, fra questi opere di Braque, Klee, 
De Chirico, Kandinsky, Brauner, Balla, Gris, Kupka, Max 
Ernst, Magritte, Tancredi e Masson. 

Meno importanti le opere rubate a Ca’ Pesaro e alla galle¬ 
ria « Il Traghetto ». Il primo furto avvenne nella notte fra f! 
25 e il 26 ottobre, il secondo la notte del sette dicembre scor¬ 
so. I pezzi rubati nelle due gallerie furono 44, ne sono stati re¬ 
cuperati oggi 37; mancano Infatti una tela di Ippolito Caffi, 
una di Dall’Oca Bianca, tre incisioni di De Pisis e due inci¬ 
sioni di Morandi. 
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lunedì 28 febbraio 1972 / 1 Unità 


MILANO 


Giorno per giorno 
l’andamento delle indagini 


V inchiesta sul teppismo 
chiama in causa 
i dirigenti missini 

Sette gli airestati e uno rimesso in libertà - I limiti delVinchiesta 


Ecco la cronaca di quatta 
dua ultime settimana milane¬ 
si, dalla notte di terrorismo 
fascista all'immediata risposta 
di massa di Milano democra¬ 
tica alle Indagini che hanno 
chiamato direttamente In cau¬ 
sa Il MSI. 

10 FEBBRAIO — Tre 
attentati fascisti firmati 
dalle SAM (« Squadre di 
Azione Mussolini»). Ai- 
l’una e mezzo una bomba 
di notevole potenza viene 
lanciata contro la sedo del 
nostro giornale. L’ordigno 
colpisce una grata metal¬ 
lica che protegge 1 flne- 
stroni del reparto stereo¬ 
tipia e trancia alcune ma¬ 
glie. Lo spostamento d’aria 
scaraventa a terra un ope- 

. rato che riporta una forte 
contusione ad una gamba. 
L’esplosione provoca un 
buco nell’asfalto, la rottu¬ 
ra di numerosi vetri, lo 
sfondamento di una tet¬ 
toia e causa danni a due 
auto. Mezz’ora dopo una 
bomba viene collocata in 
un chiusino alla loggia dei 
Mercanti, davanti al Sa¬ 
crario dei caduti parti¬ 
giani. 

I terroristi collocano al¬ 
le 5 e un quarto una ter¬ 
za bomba, quella sulla ste¬ 
le che a piazzale Loreto 
ricorda il sacrificio del 
quindici partigiani trucida¬ 
ti dai nazi-fascisti il 10 
agosto 1944. L’esplosione 
provoca una larga incrina¬ 
tura nella stele (che si in¬ 
clina anche da un lato) e 
manda in frantumi i vetri 
di numerosi edifici circo¬ 
stanti. Sui luoghi dei tre 
attentati vengono trovati 
volantini di vario tenore 
firmati dalle SAM. 

Vengono interrogati pa¬ 
recchi fascisti, tra i quali 
Dario Panzironi, Gigliola 
Barbieri, Roberto Panzero, 
Pietro Battiston, Antonio 
Valenza, Angelo Angeli e 
Giancarlo Esposti. Questo 
ultimo, già denunciato per 
detenzione di esplosivi pa¬ 
re fornisca notizie utili. 

• Nella tarda serata. An¬ 
gelo Angeli, un noto tqp- 
' pista di 10 anni, si reca 
alla sede della sezione del 
MSI di via Giuriati dove 
ha un aspro scontro con 
Giancarlo Esposti, al qua¬ 
le, evidentemente, rinfac¬ 
cia le dichiarazioni fatte 
ai magistrati, e con l’on. 
Franco Maria Servello, 
commissario straordinario 
della Federazione del MSI 
di Milano. « Sei armato? » 
chiede Servello al teppi¬ 
sta. Questi risponde affer¬ 
mativamente ma rifiuta di 
consegnare la pistola. 

11 FEBBRAIO — A Mi¬ 
lano e in provincia tutte 
le attività si fermano per 
lo sciopero generale di 
protesta 

Nella notte, alle tre, vie¬ 
ne arrestato Angelo Ange¬ 
li. La polizia lo blocca sot¬ 
to casa a bordo di una 
« 500 » rubata. Ai magistra¬ 
ti che nel pomeriggio lo 
interrogano a San Vittore 
dice che ha paura di esse¬ 
re ucciso. 

12 FEBBRAIO — Ange¬ 
lo Angeli, che non è an¬ 
cora ufficialmente accusa¬ 
to dei tre attentati, nuo¬ 
vamente interrogato m 
carcere » canta ». 

Dice di essere diventato 
un esperto di esplosivi 
frequentando un campeg¬ 
gio paramilitare organizza¬ 
to dal MSI a Bami, al 
quale presero pure parte, 
fra gli altri, due noti fa¬ 
scisti, Luciano Bonocore 
(indtcalo come organizza¬ 
tore di una a volante ne¬ 
ra») e Gianluigi Radice, 
dirigente del cosiddetto 
o Fronte nazionale della 
gioventù » del MSI, lati¬ 
tante perchè colpito da 
mandato di cattura per 
tentata ricostituzione del 
partito fascista. Nega di 
aver partecipato alle im¬ 
prese delle SAM ma am¬ 
mette di aver fornito ad 
altri la sua «esperienza» 
e aggiunge che Giancarlo 
Espósti si rivolse a lui in 
diverse occasioni per ave¬ 
re dell’esplosivo. Angelo 
Angeli dice inoltre che cir¬ 
ca un mese fa venne l’or¬ 
dine dal direttivo del MSI 
di far esplodere una bom¬ 
ba contro una sede del 
MSI stesso per accusare 
gli avversari politici e che 
del « servizio » era stato 


incaricato proprio lui. Per 
il « lavoro » (che rifiutò) 
ricevette un acconto di 80 
mila lire depositato, come 
già in altre occasioni, nel- 
ln cassetta delle lettere. 
Confessa di aver compiu¬ 
to, unitamente ad Ugo 
Lampariello, un attentato 
contro l'auto del fascista 
Franco Mo.iana. 

“Le sue rivelazioni chia¬ 
mano in causa ancora 
Gianluigi Radice e un al¬ 
tro dirigente missino. Ne¬ 
store Crocesi, i quali gli 
proposero di compiere un 
attentato contro l’Univer¬ 
sità Cattolica (che in ef¬ 
fetti avvenne il 15 ottobre 
scorso) che avrebbe dovu¬ 
to essere attribuito ad ele¬ 
menti della sinistra extra¬ 
parlamentare. Angeli dice 
anche che i due gli fece¬ 
ro vedere un ordigno già 
pronto, contenente 300 
grammi di esplosivo. Il 
teppista dice di aver ri¬ 
fiutato perchè, essendo 
stato espulso, dal MSI, te¬ 
meva che si trattasse di 
un tranello. Aggiunge di 
aver avvertito la polizia, 
alla vigilia dell'attentato 
all’Università Cattolica, che 
nel cortile della sezione 
del MSI di via Giuriati 
c’era nascosto dell'esplosi¬ 
vo. Aggiunge che sono sta¬ 
ti gli stessi missini ad or¬ 
ganizzare una sparatoria 
davanti alla sede del MSI 
la sera del 29 ottobre. 

Dopo le sue rivelazioni, 
i magistrati convocano a 


sorgeva il campeggio fa¬ 
scista di Bami due sca¬ 
tole vuote e ben conserva¬ 
te di proiettili per mitra 
che consegna ai magistrati. 

16 FEBBRAIO — Altri 
due fascisti — Romeo 
Sommacampagna e Fran¬ 
cesco Zaffoni — raggiun¬ 
gono i loro camerati in 
carcere. Sale così a sette 
il numero dei fascisti ar¬ 
restati. Sei di essi (Ange¬ 
lo Angeli, Giancarlo Espo¬ 
sti, Antonio Valenza, Da¬ 
vide Beretta, Dario Pan¬ 
zironi, Francesco Zaffoni) 
sono accusati di detenzio¬ 
ne e uso di esplosivi e di 
armi da guerra; Romeo 
Sommacampagna di deten¬ 
zione di esplosivi. Si trat¬ 
ta (ad eccezione dello Zaf¬ 
foni) di fascisti molto no¬ 
ti due dei quali — Gian¬ 
carlo Esposti e Romeo 
Sommacampagna — coin¬ 
volti in episodi di « nera »: 
il primo venne alla ribal¬ 
ta nelle indagini sull’assas¬ 
sinio a scopo di rapina di 
un benzinaio; il secondo fu 
denunciato per corruzione 
e sfruttamento di una mi¬ 
norenne. 

11 FEBBRAIO — I fa¬ 
scisti danno fuoco alle co¬ 
rone deposte davanti al 
Sacrario dei caduti parti¬ 
giani di piazza Mercanti 
dopo l’attentato del 10 feb¬ 
braio. Due guardie nottur¬ 
ne della Montedison ven¬ 
gono picchiate a sangue da 
una squadracela fascista 
che sta attaccando manife¬ 
sti provocatori sui muri 



Il sogretarìo missino Almlrante ad una manifestazione a Mi¬ 
lano, in compagnia di Nestore Crocea! (indicato dalla freccia), 
uno dai piit noti picchiatori. 


Palazzo di Giustizia l’on. 
Servello 

14 FEBBRAIO — Ange¬ 
lo Angeli conduce gli in¬ 
quirenti dove si è svolto 
il campeggio paramilitare 
fascista. Si tratta della lo¬ 
calità chiamata Miranzolo. 
nei comune di Bami. Il 
giovane, giunto sul posto, 
non ha esitazioni e dice: 
« Il campeggio era qui ». 
I magistrati raccolgono 
elementi (scatolette, che 
hanno contenuto cibi, bot¬ 
tiglie vuote, una carabina 
e proiettili) che conferma¬ 
no le affermazioni dell'An- 
geli. 

15 FEBBRAIO — Ven¬ 
gono arrestati quattro fa¬ 
scisti: Davide Beretta, reg¬ 
gente del cosiddetto «Fron¬ 
te nazionale della gioven¬ 
tù» del MSI; Dario Pan¬ 
zironi detto a Himmler »; 
Antonio Valenza; Giancar¬ 
lo Esposti. In tasca a que¬ 
st’ultimo viene trovata la 
chiave di un armadietto 
per il deposito di bagagli 
alla stazione centrale den¬ 
tro il quale ci sono 60 can¬ 
delotti di dinamite, deto¬ 
natori e decine di metri 
di miccia. 

In casa dell’Esposti ven¬ 
gono sequestrate fotografìe 
scattate al campeggio di 
Bami nelle quali sono ri¬ 
tratti giovani che inossa- 
no tute mimetiche e si ad¬ 
destrano con gli esplosivi 
e le armi da guerra. Il fo¬ 
tografo Giancarlo De Bel- 
Iis, del nostro giornale, 
trova nella località dove 


del palazzo della Monte¬ 
dison in largo Donegani. 
Giancarlo Esposti viene in¬ 
terrogato per cinque ore. 
Dice che a Bami non si 
tenne im campeggio pani- 
militare ma solo un « pic¬ 
nic» al quale parteciparo¬ 
no lui. Angelo Angeli, Da¬ 
rio Panzironi e Francesco 
Zaffoni. Non sa pierò 
spiegare le fotografie in 
cui sono ritratte ben piu 
di quattro persone e in 
atto di addestrarsi con gli 
esplosivi e armi da guer¬ 
ra, cosi come non sa spie¬ 
gare la foto in cui egli 
stesso appare mentre in¬ 
nesca un cilindro con quat¬ 
tro candelotti di esplosi¬ 
vo. 

20 FEBBRAIO — Una 
bomba al tritolo firmata 
SAM viene fatta esplode¬ 
re contro l’abitazione del 
sostituto procuratore delia 
Repubblica dott. Alessan¬ 
drini, uno dei due magi¬ 
strati che conducono Fin- 
chiesta sui tre attentati 
del 10 febbraio. 

25 FEBBRAIO — Ven¬ 
gono oltraggiate dieci tom¬ 
be di partigiani e di pa¬ 
trioti al Campo della glo¬ 
ria, al cimitero di Musoc- 
co. Nel tardo pomeriggio 
viene scarcerato Davide 
Beretta al quale viene con¬ 
cessa la libertà provviso¬ 
ria accompagnata, pierò, 
dal pagamento di una cau¬ 
zione di tre milioni, dato 
ohe su di lui permangono 
forti sospetti. Verso mez¬ 
zanotte due bottiglie in¬ 


cendiarie vengono lancia¬ 
te contro l’edificio di piaz¬ 
zale Santorre Santarosa 
che ospita la sezione del 
PCI « Aldo Sala », ima se¬ 
zione del PSI, la Croce 
Verde e la lega FIOM- 
Sempione. 

18 - 25 FEBBRAIO — 
Scambio di accuse tra i 
fascisti detenuti nel corso 
di ima serie di accesi con¬ 
fronti. 

Dopo due settimane di 
indagini, qual è il bilan¬ 
cio che si può trarre? Set¬ 
te fascisti sono stati arre¬ 
stati, uno ix>i rilasciato in 
libertà provvisoria con la 
insolita procedura del pa¬ 
gamento di una cauzione. 
In questa situazione si svi¬ 
luppa il tentativo del di¬ 
rigenti del MSI teso a di¬ 
mostrare che si utilizzano 
teppistelli di secondo pia¬ 
no per attaccare il parti¬ 
to proprio mentre questo 
cerca di presentarsi come 
elemento d’ordine. Un ten¬ 
tativo disperato perchè i 
sette arrestati e i quattro 
latitanti sono tutti fasci¬ 
sti, gente che al MSI è 
stata iscritta o della quale 
il MSI si è servito: fa¬ 
scisti, insomma, come i 
dirigenti missini. Del re¬ 
sto se il MSI dovesse fa¬ 
re a meno dei vari An¬ 
geli, Panzironi, Somma- 
campagna, che cosa fareb¬ 
be? Che differenza c’è tra 
un Francesco Petronio, 
consigliere comunale del 
MSI a Milano, che assal¬ 
ta una sezione comunista 
a Brescia e aggredisce o- 
pierai davanti alla Camera 
del Lavoro di Milano, fi¬ 
nendo in carcere, e Ange¬ 
lo Angeli che assalta la 
sede dell’UIL di Milano e 
picchia un capxi drappel¬ 
lo dei vigili urbani? Nes¬ 
suna, nè dal punto di vi¬ 
sta della tecnica, diciamo 
così, nè da quello dell’ob- 
biettivo, che è la sovver¬ 
sione degli ordinamenti i- 
stituzionali pier l’instaura¬ 
zione del fascismo. Da que¬ 
sto punto di vista le in¬ 
dagini .dei sostituii procu¬ 
ratori Alessandrini e Fia- 
sconaro hanno confermato 
l’esistenza di un preciso 
disegno eversivo 

Il grosso limite, fino a 
questo momento, dell’in¬ 
chiesta è rappresentato 
(come dimostra la scarce¬ 
razione di Davide Beretta) 
dal riapparire di quello 
che è sempre stato il gra¬ 
ve difetto delle inchieste 
giudiziarie sui fascisti: e 
cioè l’affrontare il caso 
singolo, il singolo episo¬ 
dio, isolato dal resto. O si 
affrontano i diversi episo¬ 
di e s’inquadrano i diver¬ 
si individui (quelli venu¬ 
ti alla ribalta e quel¬ 
li ancora nell'ombra) co¬ 
me componenti di un com¬ 
plotto fascista (e in que¬ 
sto caso c’è materia per 
« incastrare » personaggi 
più importanti dei vari An¬ 
geli, Panzironi, Esposti, 
ecc...); oppure, caso per 
caso, si ritorna alla depri¬ 
mente e pericolosa « routi¬ 
ne» degli arresti, degli in¬ 
terrogatori e della conces¬ 
sione delia libertà provvi¬ 
soria. 

Certo, l’inchiesta non è 
conclusa e non vogliamo 
anticipare giudizi sull'ope¬ 
ra dei magistrati. Ma la 
scarcerazione di Beretta 
rappresenta un campanello 
d’allarme sul possibile ri¬ 
schio di un ritomo all’an¬ 
tico. 

C'è in corso un’inchiesta 
sul fascismo promossa dal 
Procuratore Generale Bian¬ 
chi d’Espinosa. L’indagine 
sugli attentati fascisti del 
10 febbraio e sul comodo 
paravento delle SAM non 
può prescindere da questa 
iniziativa. Anche perchè 
sullo sfondo, oltre i cam 
poggi paramilitari, le bom 
be incendiarie, i piccoli 
« gorilla » del MSI piagati 
diecimila lire por « servi¬ 
zio » ci sono personaggi 
di ben altro calibro, gente 
che va alle assemblee del¬ 
la Confindustria e s’incon¬ 
tra con Almirante in un 
bellissimo p»alazzo del cen¬ 
tro o in noti ristoranti 
milanesi. Negli incontri, 
ovviamente, non si piarla 
di bombe, ma di «ordi¬ 
ne» e di soldi. Di soldi 
che servono anche por le 
bombe. 

e. e. 


le Regioni ai banco di provo dei l’esercizio dei loro poteri 

Veneto: come la destra de riesce 
ad annullare la «partecipazione» 

I poteri conferiti con la legge sulla casa - Le enunciazioni rinnovatrici e le volontà accentratrici > Il dominio dei 
dorotei - Doveva essere una « Regione per la programmazione » - Non ancora espresso un giudizio sul piano eco¬ 
nomico nazionale e ignorato il piano chimico - Necessaria la mobilitazione delle forze di sinistra e dei sindacati 


Terza notte sul Campidoglio 



ROMA — La drammatica protetta di un gruppo 
dì senzatetto, esasperati per gli impegni conti¬ 
nuamente traditi delle Giunta democristiane, A 
continuata. Cinque donne e tre uomini hanno tra¬ 
scorso la terza notte sul tetti del Campidoglio e 
della attigua chiesa di S. Piatro in Cercare per 
protestare contro l'ennesima beffa perpetrata ai 
loro danni. Sono senzatetto che abitano nelle ex 


caserma Lamarmora di Trastevere, dichiarata pe¬ 
ricolante dallo stesso Comune. Ad essi e altre 
migliala di baraccati (6000 per l’esattezza) il Co¬ 
mune aveva promesso un alloggio decoroso entro 
il Natale dell'anno scorso, impegno che non è 
stato mantenuto. Nella telefoto: un aspetto della 
protesta dei senzatetto sulla chiesa di S. Pietro 
in Cercare. 


DALL'INVIATO 

VENEZIA, 27 febbraio 

Recentemente 11 presidente 
della Giunta regionale del 
Veneto, Ingegner Tomelleri ha 
firmato 11 decreto di approva¬ 
zione di un piano particolareg¬ 
giato relativo ad unn zona del¬ 
la città di Padova. Si tratta 
del primo strumento urbani¬ 
stico la cui approvazione, in 
base alla legge sulla casa, 
compete alla Regione anziché 
ad un organo burocratico go¬ 
vernativo. La cosa è piutto¬ 
sto significativa, perchè dimo¬ 
stra che la Regione finalmen¬ 
te comincia ad operare: ed 
il suo operare si traduce sen¬ 
z’altro in uno sveltimento del- 
l’« iter » burocratico. 

L’episodio però interessa 
molto anche sul terreno poli¬ 
tico. Il « modo » in cui la Re¬ 
gione realizza nella pratica i 
poteri conferitile dalla legge 
sulla casa è stato definito re¬ 
centemente con una legge vo¬ 
tata dalla maggioranza del 
Consiglio regionale, con l’op¬ 
posizione del PCI e del PSIUP: 
tutti i poteri, nella pratica, 
sono stati concentrati nelle 
mani della Giunta e del Pre¬ 
sidente della Giunta stessa. 

Nello Statuto e durante tut¬ 
ta la fase costituente i de¬ 
mocristiani che costituiscono 
la maggioranza assoluta (28 
consiglieri su 50) nel Consi¬ 
glio regionale del Veneto, han¬ 
no ripetuto in ogni discorso 
che quella veneta sarebbe sta¬ 
ta una «Regione per la pro¬ 
grammazione e per la parte¬ 
cipazione ». Le convergenze 
non sono mancate attorno a 
simili impostazioni di princi¬ 
pio, il cui valore positivo non 
poteva sfuggire ai comunisti e 
alle forze di sinistra che per 
la programmazione democra¬ 
tica e per la partecipazione 
alle scelte da parte delle for- 


Le indicazioni di un convegno del centro Morandi di Roma 

Occorrono più forti collegamenti 

- i 

fra i tecnici e la classe operaia 

Quattro relazioni introduttive su scuola, giustizia, industria e informazione per discutere 
sulValternativa «democrazia o restaurazione » - Il problema delle alleanze e delTallarga¬ 
mento della strategia delle riforme - Gli interventi dei compagni Napolitano e Lombardi 


ROMA, 27 febbraio 

« Democrazia o restaurazio¬ 
ne»: sui significati politici di 
questa alternativa e sui mo¬ 
di per risolverla, con urgen¬ 
za, In senso positivo si è svol¬ 
to un lungo dibattito — du¬ 
rato due giorni — al centro 
socialista « Rodolfo Morandi » 
di Roma. Il dibattito ha regi¬ 
strato la partecipazione di 
numerosi uomini politici, ma¬ 
gistrati, professori, sindacali¬ 
sti, giornalisti, economisti ed 
ha costituito certamente un 
importante momento di ri¬ 
flessione. anche critica, della 
sinistra italiana su una delle 
questioni nodali della realtà 
politica e culturale nazionale: 
il rapporto fra la classe ope¬ 
raia e i suoi alleati. Una ri¬ 
flessione resa particolarmen¬ 
te urgente non soltanto dal 
maturare di situazioni nuove 
ma, come nella sostanza è 
stato unanimemente ricono¬ 
sciuto. dali’accentuarsi di 
quella azione repressiva della 
classe dominante che tende 
a recuperare le posizioni per¬ 
dute nello scontro di classe. 

In questa direzione, per 
esempio, si è sviluppata l’in¬ 
tervento del compagno Gior¬ 
gio Napolitano che ha rile¬ 
vato innanzitutto la necessità 
di un nuovo impegno della si¬ 
nistra su tutto un arco di 
questioni sottovalutate nel 
passato e sulle quali la ri¬ 
flessione va ormai maturando 
grazie alle esperienze com¬ 
piute sulla linea della strate¬ 
gia delle riforme. Alle spinte 
rinnovatrici (quella del *69- 
’70 come quella del ’62-’63) 
il sistema risponde con il ri¬ 
catto della recessione, e con 
ima complessa manovra po¬ 
litica che tende a bloccare il 
processo di rinnovamento 

Oggi i partiti della sinistra 
ed i sindacati stanno fronteg¬ 
giando con forza maggiore 


Maria Luisa Flgus, sedicente informatrice della polizia svi traffici al c Mnmber One » 


la teste-bomba si è avvelenata in cella 


ROMA, 27 febbraio 
Maria Luisa Figus, la gio¬ 
vane arrestata per detenzio¬ 
ne ed uso di stupefacenti nel 
corso delle indagini sul « gial¬ 
lo» del «Number One», si 
trova da stanotte al< San Ca¬ 
millo dove è stata ricoverata 
in condizioni preoccupanti: la 
giovane, infatti, si sarebbe av¬ 
velenata in carcere: questa, 
almeno, è la versione uffi¬ 
ciale, dopo che la clamorosa 
notizia è trapelata nella tar¬ 
da serata di oggi. 

La ragazza avrebbe ingeri¬ 


to, chiusa nella sua cella, nu¬ 
merose pasticche di barbituri¬ 
ci. L’episodio desta non po¬ 
che perplessità e presenta an¬ 
cora molti lati oscuri: fra 
l’altro, come ha fatto la Fi- 
gus a venire in possesso del 
barbiturici? 

Come è noto, la donna a- 
veva dichiarato di aver «col¬ 
laborato» con la polizia, te¬ 
nendo d’occhio il « Number 
One » e i traffici di droga che 
vi avevano luogo. Dopo lun¬ 
ghi interrogatori in cui la 
giovane aveva fatto molti no¬ 


mi, a quanto pare, era sta¬ 
ta arrestata e rinchiusa a Re- 
bibbia. Questa notte l’hanno 
trovata In coma nella sua 
cella. 

Nuovo colpo di scena nel¬ 
le indagini sulla droga del 
nigth romano «Number One»? 
Da ieri pomeriggio un nuo¬ 
vo personaggio, a quanto pa¬ 
re uno che ha molte cose da 
raccontare, è comparso sulla 
scena in questa intricata vi¬ 
cenda cominciata con l’arre¬ 
sto di Paolo Vassallo, il prò- 
I prietario del night dì via Lu- 




cullo, finito a Regina Coeli 
per detenzione e spaccio di 
droga: i carabinieri gli han¬ 
no scoperto 18 grammi di co¬ 
caina sull’auto, e altri sessan¬ 
ta nella toilette del locale. 

Il nuovo personaggio — un 
testimone molto importante, 
anzi fondamentale, fa capire 
il magistrato che conduce la 
inchiesta — è Adriano Poti- 
ni, 30 anni, già implicato nel¬ 
l’aprile del '70 in una storia 
di stupefacenti ma da cui fu 
poi scagionato completamente. 


11 fatto che ora sia stato in¬ 
terrogato a lungo, nei pome¬ 
riggio di sabato, fa pensare 
che il giovane sia a conoscen¬ 
za di «qualcosa». Non è da 
escludere qualche altro arre¬ 
sto. 

. Il Potlnl — l’ennesimo testi¬ 
mone «che sa tutto» di que¬ 
sta storia — non è stato il 
solo, ad essere interrogato. Il 
magistrato ha ascoltato «"che 
Adolfo Ragusa, 22 anni '.«si- 
duo frequentatore del « Num¬ 
ber One». 


che non nel passato, il ricatto 
della crisi; e questa battaglia 
— che ha ottenuto anche im¬ 
portanti successi — non va 
sottovalutata. Ma occorre an¬ 
che che la strategia del mo¬ 
vimento operalo Investa cam¬ 
pi rimasti finora fuori dalla 
nostra strategia riformatri¬ 
ce: muovendo da queste pre¬ 
messe risulta evidente la ne¬ 
cessità di un collegamento 
con larghi strati di lavorato¬ 
ri intellettuali, i cui ruoli 
tradizionali sono messi in cri¬ 
si dal mutare inevitabile del¬ 
la propria funzione sociale in 
una società in trasformazio¬ 
ne. Questa crisi, infatti, può 
dar luogo o a uno sbocco 
reazionario (quando si espri¬ 
ma e si richiuda nel tentati¬ 
vo disperato di recuperare fi 
perduto ruolo sociale) o ad 
istanze democratiche (quan¬ 
do divenga occasione per la 
ricerca d’una funzione diver¬ 
sa, nell’ambito di ima pro¬ 
fonda trasformazione di tutta 
la società). 

Questi problemi, ha conclu¬ 
so Napolitano, pongono dun¬ 
que impegni precisi non sol¬ 
tanto ai sindacati ma anche, 
in primo luogo, ai partiti. 

Ed il convegno si è infatti 
mosso dalla necessità di una 
ricerca comune, ponendo a 
base della discussione — fin 
da ieri — le relazioni di Raf¬ 
faele I.aporta sulla crisi di 
trasformazione della scuola 
(dove, ha detto, «di demo¬ 
crazia non si può decente¬ 
mente parlare »); di Massimo 
Fichera, sulla nuova funzio¬ 
ne dei mezzi di comunicazio¬ 
ne di massa (con un esatto 
richiamo al tentativo del si¬ 
stema di finalizzare alla leg¬ 
ge del profitto, l'aumentata 
richiesta di beni culturali e 
delFinformazione); dì Piero 
Bizzarri sull'industria (con 
un marcato appello ad una 
necessaria unità fra classe 
operaia e tecnici dell’indu¬ 
stria); di Michele Coìto, sul¬ 
l'organizzazione della magi¬ 
stratura ed il ruolo del giu¬ 
dice. 

Molti temi, come si vede. 
Forse troppi per essere svi¬ 
luppati in profondità nel cor¬ 
so di una sola discussione, 
anche se sui singoli momenti 
non sono certamente manca¬ 
ti contributi stimolanti di 
analisi (occorrerà, purtroppo, 
fare soltanto qualche nome e 
indicare qualche tema; Cur¬ 
ri, Acquaviva. Ghirelli sul¬ 
la informazione; Visalberghi, 
Chiarante sulla scuola; Chia¬ 
velli. Giannini, Cavallari, fi 
pretore Amendola sulla giu¬ 
stizia; Giovanni Berlinguer, 
Boni, sulla crisi dei « tecnici » 
e sulla necessità del ruolo 
che possono e devono svolge¬ 
re All'Interno dei partiti). 

\~che i sindacati sono in- 
♦»rr«r_utl alla discussione, 
"or Ravenna, della UIL, fin 
lobi r'ima mattina, solleci¬ 
tando una strategia offensi¬ 
va; e ieri ancora con Ben¬ 
zoino > Macario della CISL. 


Macario, in particolare, ha 
sottolineato come la crisi at¬ 
tuale nasca dal rifiuto di por¬ 
tare avanti il pluralismo po¬ 
litico e sociale, e si è soffer¬ 
mato sulle « insufficienze 
strutturali » del Paese per 
quel che riguarda i « ceti in¬ 
termedi ». Da qui, a suo avvi¬ 
so, la necessità di sviluppare 
nuove strutture che superino 
limiti corporativi, secondo la 
indicazione che nasce dalle 
esperienze compiute dalle or¬ 
ganizzazioni dei giornalisti e 
dei magistrati; non dimenti¬ 
cando, tuttavia, che fi mo¬ 
mento fondamentale della 
battaglia resta quello della 
occupazione, sul quale — ha 
detto — 11 dibattito non si è 
sufficientemente soffermato. 

Ultimo intervento è stato 
quello di Riccardo Lombardi 
che ha svolto un’ampia ana¬ 


lisi sulla collocazione di clas¬ 
se dei tecnici, giungendo al¬ 
la conclusione che essi non 
debbano essere considerati 
soltanto come « alleati ». ben¬ 
sì — grazie a nuovi ruoli pro¬ 
duttivi — come parte inte¬ 
grante della classe operaia; 
operai e tecnici, dunque, pos¬ 
sono realizzare un nuovo 
« blocco storico » capace di un 
rovesciamento graduale del 
sistema. 

Su questo intervento si è 
chiuso il convegno; ma non 
certamente la discussione, co¬ 
me ha affermato lo stesso se¬ 
gretario del centro Morandi, 
Uccelli, nella sua nota con¬ 
clusiva. Resta certo, comun¬ 
que, che il contributo emerso 
da questi due giorni è assai 
importante. 

Dario Natoli 



L'assassino era «buon 
amico» della vittima? 

Interrogato a lungo il figlio di un magistrato 


RAGUSA, 27 febbraio 

Il figlio di un magistrato 
è stato oggi sottoposto a un 
lungo interrogatorio da parte 
del procuratore di Ragusa, 
Francesco Pugiisi, e dei suo 
sostituto. Agostino Fera, nel 
quadro delle indagini per far 
luce sull’efferato delitto di 
cui è rimasto vittima, nella 
notte tra venerdì e sabato, 
l’ing. Angelo Tumino, 47 an¬ 
ni, uno dei più noti profes¬ 
sionisti del capoluogo ibleo. 

Il cadavere del Tumino è 
stato ritrovato ieri sera da 
alcuni contadini, abbandona¬ 
to in campagna, in contrada 
Ciaberi: dopo essere stato 
picchiato a sangue, l’uomo è 
stato finito con un colpo di 
pistola alla fronte sparatogli 
a bruciapelo. 

II professionista — un ex 
playboy di dichiarata fede 
fascista: una lite fiscale con 
il Comune lo aveva costretto 
però a dimettersi da consi¬ 
gliere comunale del MSI — 
non è stato ammazzato a sco¬ 
po di rapina: addosso, in una 
tasca delFimpeccabile abito 
blu su cui indossava un ele¬ 
gante cappotto di pelo di 
cammello, gli sono state tro¬ 
vate banconote per quasi 400 
mila lire. 

Probabilmente, sul luogo 
dove doveva essere ucciso, 
l’ing. Tumino c'era andato in¬ 


sieme a qualcuno che ben 
conosceva, e per discutere di 
qualche cosa che gli è costata 
la vita. 

Dopo avere eliminato la sua 
vittima, l’assassino ha infatti 
preso l’auto dell’ing. Tumino 
e con questa è potuto tornare 
in città. L'auto — una NSU 
nuova di zecca — è stata tro¬ 
vata stamane abbandonata sul 
passo carrabile di un grande 
magazzino: fino a ieri sera 
non c’era. 

Chi è l’assassino? 

Il giro delle amicizie del* 
l’ing. Tumino è praticamen¬ 
te quello di tutta la cosiddet¬ 
ta Ragusa-bene: imprenditori 
edili, nobilotti, burocrati, pro¬ 
prietari terrieri, spiantati che 
vivono di espedienti o del 
nome (e degli incarichi) del 
genitore. Ed è tra queste per¬ 
sone che, sia pure con qual¬ 
che cautela, si muovono gli 
inquirenti, mentre continuano 
le indagini sul passato della 
vittima. Un passato in cui 
si intrecciano la conquista di 
grossi appalti pubblici, av¬ 
venture con attricette, proget¬ 
ti per centinaia di milioni, 
relazioni occasionali e un « a- 
more drammatico » da cui gli 
era nato un figlio — Marco, 
di nove anni — che viveva 
con lui e con una cameriera 
in un lussuoso appartamento 
nel centro della città. 


ze popolari, del movimento 
sindacale, degli istituti autono¬ 
mistici, si battono da anni. 
Convergenze si sono avute an¬ 
che m tutta la fase che ha 
visto le Regioni unite nel ri¬ 
vendicare dal governo la sol¬ 
lecita approvazione dei decre¬ 
ti delegati e l’introduzione in 
essi della pili larga sfera di 
competenze per l’istituto re¬ 
gionale. 

Si stava delincando, in una 
realtà come quella veneta, un 
formidabile elemento di con¬ 
traddizione rispetto alla pra¬ 
tica di governo seguita in tut¬ 
ti questi anni dalla DC. I pro¬ 
blemi dello sviluppo economi¬ 
co e sociale di questa terra 
non sono mal stati visti dal 
partito dominante in una lo¬ 
ro visione complessiva, m ima 
rivendicazione autonoma di 
scelte e di riforme die po¬ 
tessero contrastare le scelte 
dei grandi gruppi economici 
e dello stesso governo. Tutto 
si è così sempre ridotto ad 
una pratica clientelare, alle 
contrapposizioni fra provincia 
e provincia, fra zona e zo¬ 
na, alla caccia ad un incen¬ 
tivo o ad un contributo. 

Una « Regione per la pro¬ 
grammazione », ima regione 
che rivendica il massimo di 
autonomia e di competenze 
dallo Stato per determinare 
essa le linee dello sviluppo 
del Veneto, rappresenta quin¬ 
di un obettivo elemento di 
rottura con tutto un passato. 
La Regione tuttavia è gover¬ 
nata dai dorotei, quegli stessi 
dorotei che da cinque lustri 
dominano tutti i centri di po¬ 
tere e di sottogoverno del Ve¬ 
neto. Non c’è stata soluzione 
di continuità neanche nelle 
persone fisiche, dal momento 
che presidente della Giunta e 
presidente del consiglio sono 
diventati l’ing. Tomelleri e il 
dott. Orcalli, provenienti am¬ 
bedue dall’Ente Tre Venezie, 
uno dei più scandalosi carroz¬ 
zoni del sottogoverno e del¬ 
la pratica clientelare democri¬ 
stiana. 

Così, ora che dalla fase 
delle enunciazioni programma¬ 
tiche e di principio si sta 
passando alla fase operativa, 
i dorotei tendono a superare 
il grande elemento di novità 
e di rottura costituito dalla 
Regione semplicemente non 
facendola funzionare: quanto 
meno, non facendola funzio 
nare secondo quanto essi stes 
si hanno scritto nello Statu 
to. L’episodio della legge sul 
la casa non è il solo: la ten 
denza a concentrare il mas 
simo di poteri nelle mani del 
l'esecutivo, della Giunta, si 
sta rivelando una tendenza di 
fondo, anche se non manca 
di provocare contrasti e ten¬ 
sioni nelle stesso gruppo di 
maggioranza. 

E' una tendenza obiettiva¬ 
mente paralizzante, perchè se 
certo agevola il presidente e 
gli assessori nel varo, senza 
controlli e senza discussioni 
troppo fastidiose, di una serie 
di provvedimenti settoriali, fa 
invece mancare alla Regione 
gli appuntamenti determinan¬ 
ti ed impedisce quel con¬ 
fronto fra le forze politiche 
presenti in Consiglio e le for¬ 
ze sociali che è indispensabi¬ 
le se si vuole la «partecipa¬ 
zione ». 

Basti dire che la «Regio¬ 
ne per la programmazione» 
non ha ancora espresso, attra¬ 
verso un dibattito in Consi¬ 
glio, il parere sul progetto 
Giolitti per il piano economi¬ 
co nazionale. La richiesta di 
un parere sui piano chimico 
nazionale non è stata nean¬ 
che trasmessa al Consiglio: 
come se l’industria chimica 
non fosse tra le più impor¬ 
tanti nel Veneto, ed i proces¬ 
si di ristrutturazione della 
Montedison, con la vere e pro¬ 
pria trasformazione del «po¬ 
lo» di Porto Marghera non 
costituissero un fatto di e- 
norme portata sociale ed eco¬ 
nomica. 

Ritardi e silenzio sulle scel¬ 
te di fondo, dunque, mentre 
si preferisce continuare sulla 
vecchia strada delle scelte set¬ 
toriali e delle iniziative clien- 
telari: ecco così il parere sul¬ 
la centrale termoelettrica di 
Porto Tolle; ecco che si ap¬ 
prova l'iniziativa di Ferrari- 
Aggradi di far impiantare una 
grande raffineria petrolifera a 
Portogniaro; ecco che si la¬ 
scia sviluppare la contesa sul¬ 
le autostrade (la Venezia-Mo- 
naco contro la Trento-Vicenza- 
Rovigo), o tra Verona e Pa¬ 
dova per il primato della «ca¬ 
pitale terziaria» del Veneto, 
o la lotta paralizzante fra il 
Consorzio lassino-Euganeo-Be¬ 
ri co e le Valli Grandi Vero¬ 
nesi per rubarsi l’acqua del¬ 
l’Adige per l’irrigazione. 

Che cosa mai potrà pro¬ 
grammare ima Regione che 
non solo lascia andare avan¬ 
ti, ma favorisce con gli atti 
della Giunta la vecchia poli¬ 
tica dei fatti compiuti, delle 
iniziative ispirate alla logica 
del profitto privato e dell’in¬ 
teresse elettoralistico? Tutte 
queste scelte parziali, settoria¬ 
li, finiscono con il precostitui¬ 
re una situazione in cui non 
sarà più possibile intervenire 
con un disegno complessivo 
di sviluppo, di riforma, di 
riequilibrio sociale, economi¬ 
co, territoriale del Veneto. E 
sono la negazione di fatto del 
metodo della partecipazione 
democratica e del confronto, 
al quale sostituiscono la pra¬ 
tica autoritaria delia trattati¬ 
va sottobanco 

La responsabilità politica 
dei dorotei appare in propo¬ 
sito schiacciante. Ma anche le 
forze politiche di sinistra, il 
movimento sindacale, i Comu¬ 
ni devono sentire tutta la re¬ 
sponsabilità di mobilitarsi 

m. p. 
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attualità 

to ha dichiarato ai propri avvocati difensori 



» < . f » 

Valpreda: «Voglio che il processo 
prosegua senza subire un rinvio» 

Dichiarazioni dell 9 avvocato Nicola Lombardi - Perchè Sottosanti non venne interrogato std suo alibi per il giorno della 
strage ? * Lo strano viaggio dell 9 editore fascista Ventura a Roma il 12 dicembre 1969 - Qualcuno ha paura della verità 


ROMA, 27 febbraio 

« Voglio che 11 processo non 
subisca rinvìi, voglio sentire 
subito quali accuse mi vengo¬ 
no contestate ». Con queste 
parole Pietro Valpreda ha an¬ 
cora una volta confermato 
agli avvocati difensori la sua 
volontà che il processo per 
la strage di Milano proceda 
il più speditamente possibile. 

Ieri gli avvocati Calvi e 
Lombardi si erano recati nel 
carcere di Regina Coeli per 
parlare con due degli impu¬ 
tati, Pietro Valpreda ed Emi¬ 
lio Borghese, e prospettare lo¬ 
ro la situazione che verrebbe 
a determinarsi nel caso la 
Corte decidesse di rinviare 
per competenza il processo a 
Milano, ma senza annullare 
la sentenza di rinvio a giudi¬ 
zio. Ai due imputati i legali 
hanno spiegato, ma non ce 
n’era certo bisogno, perchè, in 
questi due anni di detenzione, 
Valpreda e Borghese sono di¬ 
ventati quasi più esperti dei 
loro difensori in fatto di pro¬ 
cedura, che il dibattimento po¬ 
trebbe subire un rinvio anche 
di sei mesi, con tutte le con¬ 
seguenze prevedibili. Sulla 
questione domani la Corte 
prenderà forse ima decisione. 

A conclusione dell'incontro 
con i difensori anche Emilio 
Borghese ha chiesto che ci 
si batta perchè senza ulterio¬ 
ri indugi si entri nella fase 
del dibattimento. 

Al termine del colloquio di 
Regina Coeli l'avvocato Lom¬ 
bardi ha rilasciato questa di¬ 
chiarazione: « In questi gior¬ 
ni sono state diffuse notizie 
secondo le quali esisterebbe 
una divisione tra un gruppo 
di avvocati romani e un grup¬ 
po di avvocati milanesi impe¬ 
gnati nella difesa degli impu¬ 
tati. Al riguardo debbo pre¬ 
cisare che il processo che si 
sta celebrando è un processo 
politico e la difesa non può 
che utilizzare congiuntamente, 
per dare un giusto valore ad 
entrambe, sia la componente 
tecnica sia quella politica, sen¬ 
za far prevalere l’una sull’al¬ 
tra. Ciò per evitare l'inutili¬ 
tà o la dispersione di ogni 
impegno interno al processo 
per l’assoluzione degli imputa¬ 
ti, esterno per il necessario 
collegamento con la volontà 
di giustizia che sul caso è 
espressa dai lavoratori e dal¬ 
la gran parte dell’opinione 
pubblica». «Mi rendo conto 
— ha aggiunto l’avvocato Lom¬ 
bardi — che una notizia gior¬ 
nalisticamente può essere e- 
stremizzata, ma la preoccu¬ 
pazione dei difensori di Vai- 
preda è che non appaia al- 
l’estemo una volontà diffor¬ 
me: al contrario una volontà 
tutti ci unisce, cioè vincere 
la battaglia che stiamo con¬ 
ducendo. Le prossime battute 
del processo, la volontà reite¬ 
rata degli imputati di volere 
finalmente discutere il già fa¬ 
tiscente castello delle accuse, 
cioè facendo subito il proces¬ 
so, dimostreranno come stan¬ 
no le cose». 

Tecnica e politica 

La dichiarazione dell’avvo¬ 
cato Lombardi è una risposta 
alle accuse mosse da alcuni 
gruppi cosiddetti extraparla¬ 
mentari che hanno trovato al¬ 
leati alcuni difensori ai legali 
di Valpreda. L’accusa più gra¬ 
ve è che si vorrebbe fare un 
processo tecnico e non un 
processo politico quale que¬ 
sto, senza ombra di dubbio, è 
e deve essere. 

Due fatti, soprattutto vo¬ 
gliamo sottolineare: l’inteiTO- 
gatorio di Nino Sottosanti 
(«Nino il fascista») da par¬ 
te del giudice istruttore di 
Milano D’Ambrosio (che in¬ 
daga sulla morte di Pinelli); 
e la reazione degli avvocati 
del fascista Ventura alla ri¬ 


chiesta presentata dall’avvoca¬ 
to Calvi di allegare agli atti 
del processo per la strage di 
Milano il fascicolo del pro¬ 
cedimento contro il gruppo 
veneto dell'editore padovano. 

Cominciamo da Nino Sotto¬ 
santi, sosia di Valpreda. An- 
| tonio Sottosanti ha 44 anni 
ed è figlio di un « martire » 
fascista ucciso nel 1930. Ha 
i studiato a spese del regime. 
Dopo il 1945 ha fatto molti 
mestieri, compreso la com¬ 
parsa cinematografica fino a 
quando nel 1956 si sposa e 
ha una figlia. E’ stato poi nel¬ 
la legione straniera dove è 
rimasto 5 anni. Nel 1966 tor¬ 
nò una prima volta in Ita¬ 
lia, poi espatriò nuovamente 
per rientrare a Milano qual¬ 
che mese dopo. Nel capoluo¬ 
go lombardo divenne un mi¬ 
litante di « Nuova repubbli¬ 
ca ». 

Alibi a regalato» 

Dopo il 25 aprile del 1969, 
quando a Milano vengono por¬ 
tati a termine due attentati 
alla Fiera campionaria e al¬ 
la Stazione centrale. Sotto¬ 
santi si mise a frequentare 
gli ambienti anarchici e forse 
per accattivarsi le simpatie 
dei nuovi compagni forni 
spontaneamente ad un giova¬ 
ne anarchico, Tito Fulsinelli, 
accusato di aver abbandona¬ 
to un pacco contenente esplo¬ 
sivo per strada, un alibi. Ma 
continuò, nonostante la pre¬ 
sunta conversione, a tenere 
contatti con i fascisti. 

Nell’ottobre del 1969 si tra¬ 
sferì in Sicilia a Piazza Ar¬ 
merina e tornò a Milano solo 
il 2 novembre per essere in¬ 
terrogato dal giudice istrutto¬ 
re in merito all’alibi fornito 
al Pulsinelli. In quei giorni fu 
ospite in casa dei familiari 
del giovane anarchico. Il 12 
dicembre andò a casa di Giu¬ 
seppe Pinelli, pranzò con lui 
e ricevette un assegno dì 15 
mila lire a titolo di rimbor¬ 
so spese per l’alibi fornito a 
Pulsinelli. 

Questo assegno è l’alibi per 
la strage. Alle 14,30 (riportia¬ 
mo quanto risulta agli atti 
del processo Valpreda) Pinel¬ 
li e Sottosanti andarono in 
un bar, poi alla fermata del 
tram, alle 15,05 secondo Sot¬ 
tosanti si lasciarono. Pinelli 
tornò al bar. Sottosanti — 
dice lui — si recò in una ban¬ 
ca in via Pisanello a cambia¬ 
re l’assegno e poi prese l’au¬ 
tobus per ritornare a casa 
dei genitori di Pulsinelli dove 
arrivò alle 16,20. Riparti per 
Piazza Armerina domenica 14. 

Ci sono alcuni aspetti sin¬ 
golari in questa ricostruzio¬ 
ne che vale la pena di sotto- 
lineare: Sottosanti non venne 
fermato dopo le bombe nono¬ 
stante la polizia sapesse be¬ 
nissimo che egli si trovava in 
quel giorni a Milano. Non so¬ 
lo: poiché era in contatto con 
Pinelli, agli occhi della que¬ 
stura milanese, che sostene¬ 
va la responsabilità del fer¬ 
roviere, Sottosanti doveva su¬ 
bito essere considerato un 
possibile complice. Invece, e 
questo è il secondo elemento 
da sottolineare, solo il 13 gen¬ 
naio sarà interrogato dal com¬ 
missario dell’ufficio politico 
milanese Allegra che si recò 
a sentirlo in Sicilia. Un trat¬ 
tamento di favore? 

Nessuno comunque ha mai 
controllato con adeguato scru¬ 
polo i tempi fissati da Sotto¬ 
santi. Domani mattina Sotto¬ 
santi sarà nuovamente ascol¬ 
tato dal magistrato, ed è oro- 
babile che il motivo della nuo¬ 
va convocazione sia proprio il 
controllo dell’alibi. 

E passiamo al caso Ventu¬ 
ra. L’editore neofascista è sta¬ 
to chiamato in causa dall’av¬ 
vocato di Valpreda, Guido 


Calvi, il quale ha chiesto che 
il fascicolo che lo riguarda 
sia acquisito al processo per 
la strage. 

Ventura, è bene ricordarlo, 
è stato arrestato dal giudice 
istruttore Stitz sotto l’imou- 
tazione di detenzione di armi 
da guerra e di esplosivi per 
essere tra i responsabili degli 
attentati ai treni avvenuti nel¬ 
l’estate del 1969, attribuiti in 
un primo tempo agli anar¬ 
chici. 

Ventura, durante l'istrutto¬ 
ria per le bombe di Roma e 
Milano, fu accusato da un 
amico. Guido Lorenzon, di es¬ 
sere tra i responsabili della 
strage di Milano e comunque 
di essere a conoscenza dei 
retroscena dell’eccidio. Inter¬ 
rogato dai giudici romani 
Ventura è stato messo fuori 
dal processo perchè « inno¬ 
cente ». 

Ora invece viene di nuovo 
chiamato direttamente in cau¬ 
sa dalla difesa di Valpreda 
la quale sostiene che al cen¬ 
tro del dibattimento ci sarà 
proprio l'editore di Treviso e 
la sua attività di «custode» di 
esplosivi. Ventura secondo al¬ 
cuni testimoni era a Roma 
i giorni degli attentati del di¬ 
cembre 1969 e tempo prima 
aveva inviato sempre a Ro¬ 
ma un pacco del quale non 
ha mai voluto rivelare il con¬ 
tenuto. 

I suoi difensori l'altro ieri 
hanno mandato una «lettera 
aperta » al presidente Falco 
e all'avvocato Calvi chieden¬ 
do che gli atti del procedi¬ 
mento in corso davanti al 
giudice di Treviso non ven¬ 
gano allegati al processo Vai- 
preda. 

E anche questo è un segno 
di cosa potrebbe diventare un 
serio e approfondito dibatti¬ 
mento del processo. 

Paolo Gambescia 
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LOGAN (Virginia Occidentale) — Il numero delle vittime nella catastrofe della regione mineraria 
di Logan, nella Virginia Occidentale, è, secondo l’ultimo bilancio, di 41 morti. Le autorità ritengono 
però che la sciagura possa avere provocato la morte di un centinaio di persone. Come è noto, 
le incessanti e violente piogge di questi ultimi giorni, avevano notavolmente ingrossato II corso del 
torrente Buffalo Creale che, ad un certo punto, ha scardinato una diga costituita da scorie di 
carbone: un'ondata alta sette metri ha investito il villaggio minerario di Lorado, distruggendolo, e ha 
notevolmente danneggiato le borgate di Perde* e Lundale. Nella telefoto ANSA: l'aspetto di un 
villaggio distrutto. 


Per lo scandalo delle allegre assunzioni al Comune 

Si tirano calci in famiglia 
i notabili de di Siracusa 

L 9 àrbitro Lo Bello (che è stato per lungo tempo assessore) giura di essere 
completamente estraneo alle accuse: sarebbe vittima della sua troppa popo¬ 
larità - V inchiesta è nata da una denuncia del PCI di ben un anno e mezzo fa 


DALL'INVIATO 

SIRACUSA, 27 febbraio 

Ormai sembra chiaro: nel¬ 
l’inchiesta aperta dalla ma¬ 
gistratura per le allegre as¬ 
sunzioni elettorali al comu¬ 
ne di Siracusa, il divo del fi¬ 
schietto Concetto Lo Bello 
(che per la DC è stato as¬ 
sessore municipale tre lu¬ 
stri, sino a ieri) c’è stato ti¬ 
rato dentro da un collega 
di partito e di Giunta. In- 
somma, al confronto impalli¬ 
disce perfino il ricordo del 
tiro mancino che a Lo Bel¬ 
lo tirarono due anni fa. e- 
scludendolo dagli arbitraggi 
del campionato del mondo. 

Innocente, allora, ed asso¬ 
lutamente estraneo all’accu¬ 
sa di interesse privato in 
atti d’ufficio che il giudice i- 
struttore Ottavio Bonsangue 
s’appresta a contestare oltre 
che a lui anche all’ex sin¬ 
daco Giuliano, ai due ex as¬ 




ta si tonfane meteorologica sollTUIU non ha subito 
noteroU Tarlanti nelle ultime 24 ore. Praticamente In 
nostra penisola k Interessnt» <U una dHtri borione di 
ta* pressioni abnodrricbr, di una dimissione di 
arin timida di pr ose n i e nra meridionale e dall» pre- 
nrraa di ma pert urba zione che fin d» ieri interesso 
tutte le nostre regioni. Cosi anche per Ofgi si avran¬ 
no dovunque annuvolamenti estesi e persistenti ac¬ 
compagnati da deboli precipitazioni a carattere in¬ 
termittente; si p o li ann o avere temporanei accenni 
alla variabilità salle re g io ni nord-orientali e sa q nelle 
della fascia t ir r enica . La temperatura si mantiene 
superiore ai valori stagionali. 

Sirio 


LE TEMPERATURE 


Botano 

Trio*** 


Milano 

Torino 




4 14 
V 12 

♦ ia 

9 13 
7 11 
« 19 
19 13 
9 11 


Pirone 

Pisa 

Ancona 


L'Aqwila 

Ramo 

Bori 


9 13 Napoli 19 15 

10 14 Potenza « 9 

9 19 Catanzaro 9 la 

7 9 Raffio C. 13 U 

9 13 Manina 11 14 

5 11 Palermo 13 15 

11 14 Catania 7 9 

11 14 Cafiiarl t 14 


AMo Tettarella 
Direttore 

Loca Popolini 

Condirettore 


Direttore responsabile 

Editrice S-pJL c l'Unità s 

Tipografia TJS3CI. 
Viale Fulvio IMI. 75 


riso* mi n. 3550 dei Beg 
del T ri bu nal» di Milano 


{■ertetene gio rnale manie 

nel Bmldm del Tifiamolo di 
Milano raoaoro 3M9 <M 4-1-1955 


DOBaONB. REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE: Milano, viale 
F. Tasti, 75 • CAP 90190 - TMMOni 6.430-851-3-3-4-5 - Roma, via 
del Taurini, 19 - CAP 00195 - Tri. 495.03^1-2-3-4-5 . 4.95.13.513-3-4-5 
ABBONAMENTO A SEI NUMERI: ITALIA «no I- 33.700, semeatra 
13.400. min e str a «500 . ESTERO anno I*. 35.700, semestre 10.400, 
tri me str e 9500 — Con I/CNITA’ DEL LUNEDI’: ITALIA amo Uro 
37500, « mae str e 14.400, blu as tra 7550 . ESTERO amo L. 41.000. 
sem e str e 31050, Ubi natt a 10J0B — PUBBLICITÀ': Conceadmarta 
esclusiva S-PJ. . Milano: vM Manecari, 37 - CAP 30131 - Telefono 
€53501 . Bona: ptom Sto Lormao la Tarine, 36 - CAP 00190 - 
Teief. ffl541-2-3-4-5 . TARIFFE (al ma. per colonna): E dttto ne de) 
lunedi : COMMERCIALE L. 599 * REDAZIONALE O DI (MONACA: 
L. 1500 al am. - AVVISI FINANZIARI E LEGALI: L. 1400 al non . 
NECROLOGIE; EdbOoot (morale L, 500 per parole • PABTEQ- 
FAZIONI AL LOTTO: L. 350 par panie più L. 300 diritto fiseo. 
V eremnm do : MOaoo, Canto Carnato Poetale 3/5531 - Reme. Ocerta 
C orna to ruotale 1/30716 . RpedMone b «bbotommrto poetale 


sessori Lo Curzio e Nicite, 
poi diventati deputati regio¬ 
nali, e inoltre aH’attuale vi¬ 
ce sindaco Foti, ad un ter¬ 
zo ex assessore (Campo, de¬ 
mocristiano come tutti gli 
altri sin qui citati) e infi¬ 
ne al segretario generale del 
Comune e ad un ex consi¬ 
gliere comunista che in que¬ 
sta faccenda c’entra — lo si 
spiegherà subito — come il 
cavolo a merenda? 

Lui, l’economo dei vigili del 
fuoco diventato agente gene¬ 
rale dell’INA tra una partita 
di pallone ed una seduta di 
Giunta, giura di essere in¬ 
nocente, si dice stupito an¬ 
che di un semplice sospetto. 
Chi gli è amico, anzi, so¬ 
stiene che sotto c’è una ma¬ 
novra politica (gli altri suoi 
colleghi democristiani, ma di 
diversa parrocchia) tesa a 
complicargli la scalata a 
Montecitorio e in ogni caso 
a ridimensionare un perso¬ 
naggio troppo ■ popolare e 
quindi pericoloso. 

A sostegno di questa opi¬ 
nione vien portata una cir¬ 
costanza francamente singo¬ 
lare. Seppure spediti l’altra 
sera, gli avvisi di reato trag¬ 
gono origine da una denun¬ 
cia che risale ad un anno e 
mezzo addietro, quando cioè 

— all’indomani delle elezio¬ 
ni amministrative del "IO — 
il deputato comunista Nino 
Piscitello segnalò con un e- 
sposto alla Procura che nei 
mesi Immediatamente prece¬ 
denti al voto almeno, se non 
più di 200 clienti del sinda¬ 
co Giuliano e dei compari 
della Giunta di Siracusa e- 
rano stati sistemati negli uf¬ 
fici del Comune. 

E siccome una ciliegia tira 
l’altra, questo primo abuso 
ne aveva generati altri: la 
frettolosa modifica della 
pianta organica municipale 
per far posto al nuovi arri¬ 
vati (ma la modifica non è 
stata mai approvata dal Con¬ 
siglio); lo storno di fondi 
destinati ad opere pubbliche 
per pagare gli impiegati elet¬ 
torali; ecc. 

La Procura non si mosse 
per molto tempo, malgrado le 
continue sollecitazioni. Tan¬ 
to, che qualcuno ricordò le 
origini del sindaco Giuliano 

— cancelliere alla procura 
appunto — per trovare una 
spiegazione, se non una giu¬ 
stificazione, della lentezza 
con cui l’inchiesta procede¬ 
va. 

Ora, improvvisamente, rav¬ 
vio dell’istruttoria, non solo 
contro Giuliano, ma anche 
contro altre sei persone, fra 
cui appunto, Concetto Lo 
Bello.' Come mal, se nella de¬ 
nuncia si parlava solo del 
sindaco? «Evidentemente — 
spiega Piscitello — Giuliano 
è stato già interrogato dal 
magistrato, ed ha cantato: 
ha fatto insomma una chia¬ 
mata di correo piuttosto am¬ 


pia nel tentativo di allegge¬ 
rire il carico delle proprie 
responsabilità per affibbiar¬ 
ne anche ai suoi amici. 

Ma che senso può avere 
l’allargamento anche ad un 
comunista, per giunta non 
più consigliere comunale già 
al tempo delle assunzioni? 
« In effetti non ha alcun sen¬ 
so; ma una spiegazione può 
esserci, e dimostra a quali 
grotteschi risultati possa por¬ 
tare una autodifesa troppo 
impudente. 

Questa gente è stata assun¬ 
ta senza alcuna delibera, sul¬ 
la base di semplici lettere 
o addirittura di soli impe¬ 
gni verbali. Ad una di que¬ 
ste assunzioni, o alle prote¬ 
ste di uno degli assunti, cne 
non veniva retribuito, deve 
essere stato presente il no¬ 
stro compagno (Ivo Giansira- 
cusa, che del resto a quell’e¬ 
poca era dirigente sindacale, 
n.d.r.), ma in pratica soltan¬ 
to come spettatore. Ecco co¬ 
me si fa a cercare di coin¬ 
volgere nello scandalo il 
partito che l’ha denunciato! ». 

Del tutto improbabile che 
Concetto Lo Bello abbia an¬ 
che lui potuto assumere, suo 
malgrado, la funzione di sem¬ 
plice testimone in faccende 



Sono quarantuno i morti 
per il crollo della diga 


g. f. p. 


Ama in casa 350 grami di coca 

Spacciatore di droga 
arrestato a Milano 

Cattarato lolla Gaaréia iì Finanza ancke «« pre- 
gìaékata cke non ero tornato offa Coso Gì lavoro 


MILANO, 27 febbraio 
Trecentocinquanta grammi 
di cloridrato di cocaina so¬ 
no stati sequestrati la scorsa 
notte da agenti del nucleo 
della Guardia di Finanza di 
Milano nell’appartamento di 
Luigi Bonfiglio, di 36 anni, 
residente a Milano, il quale è 
stato arrestato e condotto 
alle carceri di San Vittore. 

Gli agenti, nel corso della 
perquisizione nell’appartamen¬ 
to del Bonfiglio, già proces¬ 
sato in passato per sfrutta¬ 
mento della prostituzione, 
hanno anche sequestrato due 
chilogrammi di saccarina che 
sarebbero serviti per adulte¬ 
rare lo stupefacente aumen¬ 
tandone il quantitativo. 

Gli agenti hanno poi trova¬ 
to una pistola calibro 22 con 
un caricatore e dieci pallot¬ 


tole, un bilancino di precisio¬ 
ne e due rotoli di carta pati¬ 
nata per la confezione delle 
bustine da spacciare. 

In compagnia del Bonfiglio, 
gli agenti hanno trovato ed ar¬ 
restato Erito Fusco di 29 an¬ 
ni di Francavilla Fontana 
(Brindisi) che dal gennaio 
scorso non era più ritornato, 
al termine di un periodo di 
licenza, presso la casa di la¬ 
voro di Saliceto (Modena) 
nella quale era stato internato 
in seguito ad una condanna 
per sfruttamento della prosti¬ 
tuzione. 

Nel corso della perquisizio¬ 
ne sono state trovate agende 
con nomi ed indirizzi di pre¬ 
sunti dienti del Bonfiglio. In 
questo senso proseguono le 
indagini del nucleo della 
Guardia di Finanza. 


bis di Nicola di Bari a Sanremo 


Non è un mattatore e 
forse per questo vinte 

I vari fattori che possono aver favorito il cantante pugliese nei con¬ 
fronti dei suoi più immediati rivali: Gagliardi, Nada e Morandi 


del Comune, da che era as¬ 
sessore prima allo Sport e 
poi anche alle Finanze. Quin¬ 
di, delle due una: o anche 
lui in Municipio ha sistema¬ 
to un po’ di clienti, o alme¬ 
no tollerato che altri ne si¬ 
stemassero; oppure non c’en¬ 
tra niente. La risposta verrà 
data chi sa quando dal giu¬ 
dice istruttore, con il quale 
Lo Bello dovrà pure rom¬ 
pere lo sdegnato silenzio in 
cui ora si è chiuso. 

Eppure c’è, in casa d.c., 
naturalmente, più di un «so¬ 
cio » di Concetto Lo Bello che 
sarebbe ben lieto di snoccio¬ 
lare nomi, date e circostan¬ 
ze di ogni assunzione. Ad 
una condizione, però: che 
servissero ad Incastrare de¬ 
finitivamente l’azzimato ar¬ 
bitro, assicuratore prima che 
sia troppo tardi. 

Perchè la sua vera partita, 
in queste ore. Concetto Lo 
Bello la sta giocando sul 
terreno elettorale. E chi sa 
che l’aureola di vittima (non 
dei campionati del mondo, 
stavolta, ma di una «mon¬ 
tatura scandalistica ») non 
finisca proprio per servirgli 
come lasciapassare. 


SERVIZIO 

SANREMO, 27 febbraio 
La sagra di Sanremo ha 
avuto, oggi, una piccola coda: 
il che non impedisce per nul¬ 
la che il giorno successivo 
alla finale del Festival sia un 

g o’ come il campo dopo la 
attaglia. Anche perchè la pic¬ 
cola cotte innanzitutto è sta¬ 
ta la registrazione televisiva, 
senza pubblico nè altri addet¬ 
ti, all’interno del Salone del¬ 
lo Feste del Casinò, dello 
special -farsa con cui Comune 
e Cisas (Unione cantanti ita¬ 
liani) si erano accordati a 
« non far saltare », alla vigi¬ 
lia, il XXII Festival. E poi 
questo special televisivo ha 
richiamato personaggi come 
Guido Renzi, Paolo Ferrara, 
Amanda, Angela Bini (i più 
noti sono Paolo Mengoli, To¬ 
ny Astarita e Gloria Chri¬ 
stian), da intendersi, secondo 
il comunicato ufficiale, quali 
«più rappresentativi di vari 
filoni »...! Lo vedremo, chissà 
quando, sul video, presentato 
da Gaia Germani, regista Ro¬ 
molo Siena. 

Restano, invece, in tutta la 
penisola, gli echi della vitto¬ 
ria di Nicola di Bari, davve¬ 
ro plebiscitaria, dal momento 
che il distacco del Giorni del¬ 
l’arcobaleno da Come le viole 
di Peppino Gagliardi è stato 
rilevante (343 voti contro 160: 
più del doppio, dunque). Sot¬ 
to questo profilo, un'afferma¬ 
zione più convincente di quel¬ 
la che il cantante pugliese 
aveva in gennaio riportato a 
« Canzonissima ». 

Echi non polemici, s’inten¬ 
de: molti si chiedono, piutto¬ 
sto, quale sia il segreto in 
base al quale Nicola giochi 
ormai sempre la carta vincen¬ 
te (Nicola di Bari diceva, ie¬ 
ri, in attesa dei risultati, che 
sarebbe stato lieto di lasciare 
a Morandi la vittoria, pur di 
riportarne una lui ad Edim¬ 
burgo, dove in primavera si 
svolgerà l’« Eurocanzone ». Lì, 
comunque, il gioco è più du¬ 
ro: ma sta a vedere che Ni¬ 
cola di Bari riuscirà magari 
a fare un altro centro, iscri¬ 
vendo l'Italia nell’albo d’oro 
del torneo televisivo europeo, 
cosa riuscita solo alla Cin- 
quetti di Non ho l’etàl). 

■ Forse Nicola di Bari si spie¬ 
ga non attraverso una rispo¬ 
sta assoluta, ma riportandolo 
nell’ambito collettivo dell'are¬ 
na canora. Cioè, la sua vitto¬ 
ria è anche merito di un Mo- 
dugno troppo sbracato e pri¬ 
gioniero della sua stessa fur¬ 
bizia (il suo ultimo posto, con 
soli 28 voti, nella classifica 
dei finalisti, è il risultato, tut¬ 
to sommato, più convincente 
del Festival!); è merito dell'ec¬ 
cesso di faciloneria (che non 
salvava neppure la forma) 
della canzone di Nada; è me¬ 
rito del successo ormai di 
ieri di un Morandi e del fatto 
che Gagliardi non fosse ab¬ 
bastanza «da scoprire», per 
alcuni suoi quasi-successi già 
riportati. 

Da diverso tempo, ormai, 
Tentusiasmo dei consumatori 
non è più l’altro polo del pro¬ 
dotto canzone. Nicola di Bari, 
davanti a mi microfono, non 
è Prometeo, non ha istrione¬ 
rie nè da personaggio eroe nè 
da cantante di cui si possa 
dire: «Senti che voce». Ha 
l’aria di non esigere e cosi 
ottiene. Anche questa sua can¬ 
zone non aggredisce nè solle¬ 
tica: si dipana con garbo. 

- Da domani, sul piano del 
vero consumo, cioè dell’acqui¬ 
sto dei dischi, Nicola di Bari 
dovrà, però, guardarsi proba¬ 
bilmente da Peppino Gagliar¬ 
di, la cui canzone è di quelle 
che prendono alle spalle, che 
« creano un’atmosfera ». Buon 
successo, a questo livello, è 
pure prevedibile per Jezahel 
dei Delirium, che si accapar¬ 
rerà le simpatie dei più gio¬ 
vani, all’intemo dei quattor¬ 
dici ritornelli final isti. 

Per quanto riguarda, infi¬ 
ne, il Festival in sè, resta da 
ripetere che ancora una volta 
sono stati determinanti i vin¬ 
coli dei discografici e soprat¬ 
tutto dei più forti fra essi. 
La stessa suddivisione dei can¬ 
tanti nelle due serate lo aveva 
rivelato: chi disponeva di tre 
cantanti, ne ha piazzati due 
una sera, uno l'altra; la RCA 
che ne vantava addirittura 
sei, li ha giocati tre per sera. 

Inoltre, sarà indispensabile 
garantire una più completa 
rappresentatività nelle giurie 
votanti, ammesso che debba 
permanere il sistema compe¬ 
titivo, contraddetto, quest’an¬ 
no, dal voto dato a un solo 
ascolto, il che ha favorito le 
canzoni più « festivaliere », 
impedendo alle altre l’acces¬ 
so alla finale. Ma, soprattut¬ 
to, si dovrà garantire l’indi¬ 
rizzo del Festival, assicurando 
anche qui una vera rappre¬ 
sentatività d’indirizzi. 

Altrimenti (come successe 
te prima volta a Dionne War- 
wick, bocciata inesorabilmen¬ 
te) le cose più degne saranno 
soffocate da quelle artefatte 
e giocate per vincere, favori¬ 
te dal fatto di essere in mag¬ 
gioranza e, quindi, riuscendo 
a creare il «clima» stilistico 
di una manifestazione. Altri¬ 
menti, i cantanti e gli autori 
che si esprimono normalmen¬ 
te fuori dai festival, continue¬ 
ranno a non volerci andare 
per non farsi gabbare; quelli 
che, quest’anno, ci sano an¬ 
dati, non conoscevano il livel¬ 
lo medio generale delle can¬ 
zoni; lo hanno saputo dopo, 
ma, se si fossero ritirati, sa¬ 
rebbero stati penalizzali. Giu¬ 
ridicamente, Sanremo è in re¬ 
gola; ma esistono anche modi 
di confondere le carte legal¬ 
mente _ 

DinMc Ionio 



Nicola Di Bari, il vincìtora, sodava tra la braccia Nada, tanca classificata. 


TELERADIO 



TV nazionale 

10.30 Trasmissioni scolastiche 

12.30 Sapere 

Replica dì c L’avanguardia 
letteraria » . 

13,00 Inchiesta sulle - profes¬ 
sioni ‘ 

« Il sarto ». Seconda pun¬ 
tata ' 

13.30 Telegiornale 
14,00 Una lingua per tutti 
15,00 Trasmissioni scolastiche 
17,00 II gioco delle cose 

Programma per i più pic¬ 
cini 

17.30 Telegiornale 

17.45 La TV dei ragazzi 
Immagini dal mondo - Il 
tre mattacchioni 

18.45 Tuttilibri 

19.15 Sapere 

Naia puntata di * Vita in 
Francia » 

19.45 Telegiornale sport 
Cronache italiane 
Oggi al Parlamento 

20.30 Telegiornale 
21,00 L’ultima caccia 

Film. Regia di Richard 
Brooks. Interpreti: Debra 
Page!, Rcbert Taylor, Ste¬ 
wart Granger e Constance 
Ford. Questo film viene 
considerato come « uno dei 
migliori e più crudeli we¬ 
stern del dopoguerra » e I 
due aggettivi si riferiscono 
agli attualissimi temi che 
« L'ultima caccia » affron¬ 
ta, senza mezzi termini: lo 
sterminio della natura (i 
bisonti) e quello anccr più 
grave di un intero popolo 
(i pellerossa) 

22,50 Prima visione 
23,00 Telegiornale 

TV secondo 

21,00 Telegiornale 

21.15 Stasera parliamo di... 

« Canzoni e costumi » 

22.15 Stagione sinfonica TV 
Sinfonia n, 2 in si bemol¬ 
le maggiore di Franz Schu- 
bert. Orchestra sinfonica 
di Torino diretta de Sergio 
Ceiibidache. Regia di Al¬ 
berto Gagliardetti 


PRIMO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO - Ore: 7, 8, 
10, 12, 13, 15, 17, 20, 21, 23. 
- Ore 6: Mattutino musicale; 6,54: 
Almanacco; 7,45: Leggi e sentenze; 
8,30: Le canzoni del mattino; 9,15: 
Voi ed io; 11,30: La radio per le 
scuole; 12,10: Smash!; 13,15: Hit 
Parade; 13,45: Il pollo (non) si 
mangia con le mani; 14: Buon 
pomeriggio; 16: Programma par i 
ragazzi: Appuntamento con la mu¬ 
sica; 16,20: Per voi giovani; 18,20: 
Come e perchè; 18,40; I taroc¬ 
chi; 18,55: Italia che lavora; 19,10: 
L'approdo; 19,40: Country e We¬ 
stern; 20,20: Andata e ritorno; 
20,50: Sera sport; 21,15: Libri 
stasera; 21,55: Programma da de¬ 
finire; 22,45: XX Secolo; 23: Oggi 
al Parlamento. 

SECONDO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO - Ore: 6,30, 

7.30, 8,30, 9,30, 10.30, 11,30, 

12.30, 13,30, 15,30, 16,30, 17,30, 

19.30, 22/30, 24. - Ore 6: Il mat¬ 

tiniere; 7,40: Buongiorno; 8,14: 
Musica espresso; 8,40: Galleria 
del melodramma; 9,14: I tarocchi; 
9,25: Suoni e colori dell'orche¬ 
stra; 9,50: * L'eredità della Prio¬ 
ra », di Carlo Alianello (3.); 10,05: 
Canzoni per tutti; 10,35: Chiamate 
Roma 3131; 12,10: Trasmissioni 

regionali; 12,40: Alto gradimento; 
13,50: Come e perchè; 14: Su di 
giri; 14,30: Trasmissioni regionali; 
15: Discosvdisco; 16: Cararaf; 18: 
Speciale GR; 18,40: Punto inter¬ 
rogativo; 19: Wanda Capodagtio 
presenta: Nonna Jockey; 20,10: Su- 
percampicnlssimo; 21: Mach due; 
22.40: « Elisabetta d'Inghilterra », 
di Iveiise Ghione (11.); 23,05: 
Chiara fontana. 

TERZO PROGRAMMA 

Ore 9/30: Musiche di S. Mendels- 
schn-Barthoidy; 10: Concerto di 
apertura; 11: I poemi sinfonici di 
Franz Listz; tl,40: Musiche italia¬ 
ne d'oggi; 12/20: Archivio del di¬ 
sco; 13: Intermezzo; 14: L'ederi- 
stica; 14/30: Interpreti di ieri e 
di oggi; 15/50: Musiche di Jchac.n 
Adolphe Hasse; 16,45: Musiche di 
F. P. Negli*; 17: Le opinioni degli 
altri; 17,20: Fcgli d'album; 17,45: 
Scuola materna; 1E: Notizie del 
Terzo; 18,45: Piccolo pianeta; 
19,15: Musiche di Franz Schu- 
bert e Alban Berg; 19/30: Il me¬ 
lodramma in discoteca; 20/)0: Sta¬ 
gione di Concerti delITHicne Eu¬ 
ropea. 


Radio Capodisfria 


Ore 7; Notiziario; 7,10: Buon gior¬ 
no in musica; 7/30: Radio e TV 
oggi; 7,35: Buco giorno in musi¬ 
ca; 8: Le cenerento'e (a cura ci 
M. Gebriella Lugli); 8,15: Fogli 
d'album musicale; 8,45: Voi a scuo¬ 
la e fuori: « Cerne sono e come 
vorrei essere »; 9,15: La mia poe¬ 
sia (Kajetan Kcvic); 9/30: Venti¬ 
mila lire per il vostro program¬ 
ma (presenta Luciano Minghetti); 
10: Notiziario; 10,05; Intermezzo 
musicale; 10,15: E' con noi...; IO 
e 25: Ascoltiamoli insieme; 11: Il 
violnista Joe Venuti con il com¬ 
plesso Lino Patrono; 11,15: Canta¬ 
no The Ocean; 11/30: Ouverture e 
intermezzi da opere; 12: Musica 
per roi; 12,30: Giornale radio; 12 
e 45: Musica per voi; 13: Brin¬ 
diamo con...; 13,07: Musica per 


voi; 13,30: Longplay Club; 14: No¬ 
tiziario; 14/25: Lunedì sport; 14,15: 
Polche e valzer con complessi slo¬ 
veni; 15-15,30: Programma di Ra¬ 
dio Lubiana; 17: Notiziario; 17,10: 
I vostri cantanti, te vostre melo¬ 
die; 17,30: Musica slovena di ieri 
e oggi: 1. Ivan Scek: Tre canzoni 
per baritono e pianoforte; 2. Zvo- 
nimir Ciglio: Concertino per #r- 
pa e orchestra d'archi; 18: Nel rit¬ 
mo di Limbo con Agostini» And 
His Afrocuban Group;. 18,15: Disco- 
rama; 19; Canta Mino Restano; 19 
e 15: Notiziario; 19/30-22,15: Pro¬ 
gramma di Radio Lubiana; 22,15: 
Orchestre nella notte; 22/30: Ulti¬ 
me notizie; 22/35: Grandi Inter¬ 
preti: <1 violinista Salvatore Aec ar¬ 
do; 23: Programma di Radio Lu¬ 
biana. 


Televisione jugoslava 


Ore 9,05: Università libera; 9,35 e 
14,45: TV scuola; 10/30 e 15,40: Le¬ 
zione di tedesco; 10,45 e 15,55: Le¬ 
zione di inglese; 11: Nozioni ge¬ 
nerali; 16,10: Lezione di francese; 
17,55: Tigrette Pietro; 18,15: Al- 


Ore 17/30: Telescuola: Introduzione 
alia vita pubblica; 18,10: Per I pic¬ 
coli (fino ai 7 anni): Lavoricchio - 
Le storielle del perchè. 1. Perchè 
Corso ha la coda mozza (colori) • 
Il regalo (disegno animalo - co¬ 


traverso la Slovenia; 18,30: In au¬ 
tobus; 19: I giovani ai giovani; 
19/45: Cortometraggio; 20: Telegior¬ 
nale; 20/30: C. Sfarle: Precesso in 
Croce, dramma TV su Sarajevo; 21 
e 20: Diagonale; 22/35; Notiziari). 


ì svizzera 

lori); 19,05: Telegiornale; 19,50: 
Obiettivo sport; 20/20: Telegiornale; 
20,40: Quiz al volante; 21,15: En¬ 
ciclopedia TV. Proposta per dome- 
ri. Inchiesta sul mondo che cam¬ 
bia. 2. L'uomo • la sua casa; 22 
e 50: Telegiornale. 
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JI/fENO MALE che mancano poche partite 
lYm. alla f ,ne ael campionato, altrimenti bi¬ 
sognava cominciare a preoccuparsi per 
l'inter, che ha preso una corsa all’indietro da 
far venire in mente Gimondi quando beve le 
aranciate in Francia o Mauro Ferri quando fa 
il segretario del PSDI in Italia: nessuna posi¬ 
zione è abbastanza arretrata; la possibilità di 
andare un poco più indietro esiste sempre. E 
l'Inter, lungo questa strada, ci dà dentro con 
una abnegazione che fa tenerezza: ogni dome¬ 
nica che passa va un pochino peggio di quella 
che è già passata, ma comunque va sempre ' 
meglio di quella che sta per arrivare e che 
chissà che disastro sarà. A pensarci bene l’idea 
che suggerisce questa Inter a retromarcia è 
quella di un maratoneta che si trova in testa 


l'eroe della domenica 


quando ormai è in vista del traguardo e gli 
vengono i crampi, così si vede sfilare a fianco 
e sparire in lontananza tutti quelli che aveva 
alle spalle. La Juventus è già lontana, il Milan 
se n’è andato, il Torino l’ha superata e poi ha 
visto passare il Cagliari, la Fiorentina (che 
sembra un reattore dopo la paura che ha preso 
l’hanno scorso, quando stava per andare in B); 
poi la Roma l'ha raggiunta ed c il massimo 
dell’affronto, visto che la Roma è la seconda 
moglie di Helenio Herrera ed è come se la 
prima e la seconda moglie di un cavaliere del 
lavoro (che è in genere un signore che non ha 


mai lavorato) si trovano nel « foyer » della 
Scala e la seconda moglie ha gioielli più scin¬ 
tillanti delta prima: una rabbia che non vi dico. 
« Sto povero » maratoneta, insomma, è stato 
affiancato dalla Roma e sente nelle natiche gli 
spruzzi di fango sollevati dalle scarpette del 
Napoli che sta arrivando. Meno male, povera 
Inter, che potrà tirare il flato per qualche gior¬ 
nata prima di vedersi arrivare addosso altri 
nuovi concorrenti; perchè l'inseguitore più vi¬ 
cino — dopo il Napoli — è la Sampdoria e i 
blucerchiati stanno per entrare in crisi, non 
hanno più partite da giocare a San Siro e 
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questo è un grave handicap. Tutte le altre 
squadre quando devono andare a giocare a 
San Siro tirano dei moccoli che li sentono 
anche i marinai che su vecchie golette stanno 
doppiando Capo Barn; per la Sampdoria, in- 
, vece, andare a giocare a Milano è come essere 
invitata ad una « colazione di lavoro » da alti 
dignitari democristiani: un banchetto dove ci 
si intrippa come bestie e non si lavora per 
niente. Se tutte le trasferte della Sampdoria 
fossero contro le squadre milanesi i blucer¬ 
chiati avrebbero lo scudetto in tasca. Invece, 
purtroppo, a Suarez e soci tocca anche andare 
a giocare in campetti di provincia. Così l’Inter 
può stare tranquilla, per il momento. 

Kim 


Giornata di pareggi con la Juve che esce indenne dall’Olimpico 
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I bianconeri conservano la leadership del campionato 


Exploit giallorosso poi 
l’I-l accontenta tutti 

Il pareggio fa giustizia di meriti e demeriti reciproci e delle sviste dell’arbitro - I gol 
siglati da due difensori: Petrelli e Furino - Stadio strapieno e record degli incassi 


ROMA-JUVENTUS — Petrelli, foto a sinistra, segna la rete che porta in vantaggio i giallo rossi. A destra il pareggio di Furino. 


Partita mozzafiato con sorpresa a 6' dalla fine (2-1) 


L’autogol di Mazzola premia 
i granata di papà Valentino 

Dopo Vesclusione di Facchelti Invemizzi ha lasciato in tribuna anche Corso - Alla rete di Palici 
ha replicato Boninsegna, poi « Pinfortunio » di Sandrino - Forti polemiche nel clan nerazzurro 


DAL CORRISPONDENTE I uomo di un metro e Bedin t 

deve anche lui arrangiarsi co- ] 
TORINO, 27 febbraio me può per frenare Sala, e 

Addio coronarie! alla fine sarà ammonito per [ 

Una partita mozzafiato, in- * troppi falli. Quando Già- • 

certa sino all’ultimo, malgra- gnom si e accorto che non 

do la superiorità granata. La c era Corso ha piazzato A- 
presidentessa dell’Inter che Scoppi su Mazzola ed Agrop- 
piange in tribuna d’onore e P l s L,?ta ripetendo come con- 
il signor Fraizzoli che pre- tr ° Rivera, malgrado la gros- 
tende le scuse (alla sua si- 5,® P a rtita del capitano del 
gnora) del vice presidente del 1 Inter - 


Torino, Navone, dopo un vi¬ 
vace scambio di opinioni (in 
tribuna d’onore non si insul¬ 
tano mai, si scambiano sol¬ 
tanto vivacemente le opinio¬ 
ni!». 

Sul campo un Torino che 
mai era stato tanto grande 
e che dopo la sciagura di 
Superga « permetteva » ai 
suoi tifosi di aprire il cas¬ 
setto dei sogni e di proffe¬ 
rire la parola a scudetto ». 
Novanta minuti sul filo del¬ 
l’infarto e a 6’ dal termine 
proprio a Sandro Mazzola è 
toccato dare l’ultimo strappo 
allo scudetto dei campioni 
d’Italia. L’Inter nella polvere 
(cioè nel fango) e il Torino 
secondo in classifica, come ai 
bei tempi di papà Mazzola, 
di Gabetto. di Maroso. 

* Suonate le trombe e reci¬ 
tato il poema, al cronista 
tocca il dovere di guardare 
con distacco i 90’ e questa 
volta la partita inizia presto, 
sin dal mattino. 

Questo anticipo è determi¬ 
nato dal fatto che Invemizzi 
ha deciso di lasciare a pie¬ 
di Corso. L’ha deciso sin dal 
mattino, ma l’altoparlante 
della «Torre Maratona» an¬ 
nuncia Corso in formazione. 
E invece sbuca dal sottopas¬ 
saggio Pellizzaro. Corso è in 
tribuna, in compagnia di una 
signora. 

Invemizzi spiegherà negli 
spogliatoi, dopo la partita, 
che quando mancavano pochi 
secondi all’inizio ha deciso di 
far fuori Corso. E invece non 
è vero niente. Mazzola (ani¬ 
ma candida! » spiega infatti 
che sin dal mattino era sta¬ 
ta decisa da Invemizzi l’esclu¬ 
sione di Corso. 

Dire che qualcosa non gira 
neU’Inter, che forse non esi¬ 
ste un grande accordo, vuol 
significare candidarsi automa¬ 
ticamente al premio « Notte 
di Natale * L’Inter non gira 
fuori campo e peggio si ri¬ 
trova sul terreno fangoso del 
« Comunale », di fronte a un 
Torino che fin dalle prime 
battute la investe e la sbatte 
come un frullato. Nei primi 
6’ un rigore e mezzo a fa¬ 
vore del Torino e Bedin che 
salva sulla linea a portiere 
battuto. Invemizzi dalla pan¬ 
china non riesce a capire che 
Bellugi su Bui dovrà sputa¬ 
re l’anima. Spera che Puia 
possa essere superato da Bo¬ 
ninsegna, ma il centrocampo 
deU’Inter è saltato quando In¬ 
vemizzi ha pensato di scen¬ 
dere in campo con tre punte. 
A livello tattico siamo alla 
follia pura! 

£ Ha lasciato fuori Facchetti 
ed ha affidato ad Oliali il 
. compito di avanzare, ma 
Rampanti non molla il suo 


Il Torino fa quello che vuo¬ 
le e in questa supremazia 
non c’è soltanto un ritmo che 
deve stracciare le gambe de¬ 
gli avversari su quel terreno 
che pare un mare di colla, 
ma una condotta tattica che 
Giagnoni ha studiato uomo 
per uomo. A un primo tempo 
tutto granata fa riscontro una 
sola azione, sia pure perico¬ 
losa, dellTnter (cosa serve 
avere tre punte se vengono 
tagliati i rifornimenti?) e tut¬ 
to il resto porta il marchio 
del Torino. 

Inizia il secondo tempo e 
il Torino si « siede ». Il gio¬ 
co del primo tempo pare un 
ricordo lontano e l’Inter si 
fa sotto minacciosa e al quar¬ 
to d’ora Boninsegna va in 
rete, in spaccata, anticipan¬ 
do Puia. Ancora un anticipo 
di Boninsegna su Puia e Gia¬ 
gnoni si decide a varare la 
formazione che forse non ha 
avuto il coraggio di mandare 
allo sbaraglio fin dall’inizio. 

Giagnoni manda fuori Puia 
e lo sostituisce con Crivelli. 
Puia, con le lacrime agli oc¬ 
chi, si fa ingoiare dal sotto- 
passaggio e non Io consola¬ 
no gli applausi della « curva 
Maratona ». Puia per la pri¬ 
ma volta nella sua carriera è 
costretto a lasciare il cam¬ 
po. Entra Crivelli. Anche In¬ 
vemizzi ha cambiato Pelliz¬ 
zaro con Bertini e spera di 
difendere il pareggio (un po' 
tardi!). 

II Torino riprende a « ma¬ 
cinare ». Non è più quello 
dei primi 45’ ma è un Tori¬ 
no che chiude alle corde l’In- 
ter. Bui sta facendo un par¬ 
titone (il terreno pesante 
stronca particolarmente gli 
uomini veloci) e sarà proprio 
lui a determinare il gol della 
vittoria. 

L’Inter perde una sfortuna¬ 
ta deviazione di Mazzola, ma 
i campioni d’Italia devono a- 
vere il coraggio di ammet¬ 
terlo: hanno perso la partita 
e lo scudetto un po’ per col¬ 
pa loro, ma essenzialmente 
perchè contro il Torino di og¬ 
gi anche altre compagini si 
sarebbero inchinate. 

Pulici (come domenica a 
Cagliari) ha segnato ancora! 
Non intendiamo prendere in 
giro questo cannoniere che 
ha segnato otto reti in 68 
partite, ma se dovesse mal 
risultare che il « corso acce¬ 
lerato» di Giagnoni ha sor¬ 
tito così benefici effetti, al¬ 
lora la patente di « mago » 
spetta a questo sardo che ha 
saputo incendiare il vecchio 
cuore granata. Retorica? La 
colpa forse è di tutte quelle 
bandiere rosse. 

Nello Paci 



TORINO-INTER — Pulici (« destra nella foto) segna di tasta la prima rate granata. 


IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 7 
AGONISMO 7 
CORRETTEZZA 6 
MARCATORI: Palici (T.) 
al 39’ del p.t.; Boninse¬ 
gna (I.) al 15’, Mazzola 
(autorete) al 39’ della ri¬ 
presa. 

TORINO: Castellini 7; Zec- 
chini 7, Fossati 6,5; Puia 
6. (Crivelli dal 66’, 6.5), 
Cereser 7, Agroppi 7,5; 
Rampanti 7, Ferrini, 6,5 
Pulici 7. Saia 7,5, Bui 7 
(n. 12: Sattolo). 

INTER: Vieri 7; Bellugi 
35, Orlali 7; Bedin 6,5, 
Giubertoni 6, Burgnich 
65; Jair 35. Frustalupi 
6. Boninsegna 6,5, Maz¬ 
zola 7, Pellizzaro 35 (dal 
64’ Bertini 6), (n. 12: 
Bordon). 

ARBITRO: Toselii. 5. Non 
solo per le sviste in area 
di rigore granata ma per 
non aver saputo (più che 
voluto) applicare la re¬ 
gola del vantaggio. 
NOTE: Pioggia e campo 
pesante. Spettatori oltre 50 
mila di cui 34.364 paganti 


Per Grecia-ltalia 

Oggi le 
convocazioni 
azzurre 

»! pomeriggio di oggi il 
c.t. Vaiai reggi farà conoscere 
l’eleneo dei convocati per rin¬ 
contro amichevole che aahato 
prossimo 4 «narro la Naiionale 
italiana dispaierà contro la 
Grecia ad Atene. 

L’elenco non dovrebbe disco¬ 
starsi di molto da quelli so- 
liti, avendo già mostrato Val- 
va reggi, con la convocazione 
degli under 23, di preferire per 
la « sorella maggiore » il so¬ 
lito e trito quadro del « mes¬ 
sicani », nonostante la giornata 
di ieri abbia ancora una vol¬ 
ta dimostrato l’esigenza di un 
rinnovamento. 


per un incasso di lire 86 
milioni 058.000 (nuovo re¬ 
cord d’incasso per il 
campionato per il Torino). 
Ammoniti Frustalupi e 
Ferrini al 22’, Bedin al 38’ 
per fallo su Sala e Pel¬ 
lizzaro al 42’ per fallo su 
Fossati. 

I GOAL: Al 39’ Sala vie¬ 
ne scalciato da Bedin men¬ 
tre tenta la fuga lungo la 
fascia laterale sinistra. 
L’arbitro concede la puni¬ 
zione. Calcia Ferrini e la 
palla arriva giusta in area: 
Pulici anticipa Giubertoni 
e « schiaccia » di testa al¬ 
le spalle di Vieri. 

Al 15’ della ripresa Pel¬ 
lizzaro in un’azione di con¬ 
tropiede crossa dalla de¬ 
stra in area dopo aver vin¬ 
to un duello in velocità 
con Zecchini. Puia viene 
anticipato dallo scatto di 
Boninsegna che segna pre¬ 
cedendo Castellini. 

Al 39’ Sala si imposses¬ 
sa della palla e dopo al¬ 
cuni metri di avvicinamen¬ 
to crossa sulla sinistra: 
Fossati, sulla destra, pe¬ 
rò, è in netto fuorigioco e 
il guardalinee sbandiera, 
ma l’arbitro, riteniamo ab¬ 
bia considerato Fossati e- 
straneo all’azione (un fuo¬ 
rigioco passivo). Sulla si¬ 
nistra intanto Pulici si è 
appropriato della palla vin¬ 
cendo il duello con Giu¬ 
bertoni riscodella in area 
di rigore: Sala smorza e 
la palla perviene a Bui 
che quando calcia a rete, 
dalla destra, si vede il ti¬ 
ro deviato dal braccio di 
Mazzola in rete. 

LE OCCASIONI GOAL: 
Al 2’ Burgnich aggancia Sa¬ 
la in area e l’arbitro la¬ 
scia correre. Al 5’, su cor¬ 
ner, Bellugi mette a terra 
Bui (rigore netto!) e l’ar¬ 
bitro lascia ancora inspie¬ 
gabilmente correre. 

Al 6’ Sala porge a Bui 
che di testa va a rete, ma 
sulla linea bianca salva 
Bedin. Al 12’ un’uscita a 
vuoto di Castellini (sarà 
l’unico errore del portiere 
granata). Al 15’ Fossati 
calcia la punizione e Bui 
di testa impegna Vieri che 


para: metà palo e metà 
mano del portiere. Al 17* 
punizione di Mazzola dal¬ 
la sinistra: Puia indugia e 
Boninsegna devia in rete: 
pare goal, ma Castellini 
riesce ancora col piede de¬ 
stro a salvare la rete. 

Nella ripresa. AI 20’ Jair 
crossa dalla sinistra e Bo¬ 
ninsegna di testa spedisce 
alto sopra la traversa, an¬ 
ticipando Puia. 


ROMA, 27 febbraio 

Giusto così? Be’ in fondo 
sì: perchè Roma e Juve si so¬ 
no equivalse sul piano dei 
meriti e dei demeriti e per¬ 
chè anche l’arbitro ha dan¬ 
neggiato ambedue le squadre 
nello stesso modo (sorvolan¬ 
do su un fallo di mano di 
Liguori in occasione del gol 
di Petrelli e inventando lette¬ 
ralmente la punizione dalla 
quale poi è scaturito il gol 
di Furino). Ed è giusto an¬ 
che perchè il risultato lascia 
intatte le possibilità di clas¬ 
sifica delle due squadre: la 
Juve, rimanendo sempre nel¬ 
la posizione di leader (ed es¬ 
sendosi avvantaggiata anzi in 
media inglese rispetto al Mi¬ 
lan) e la Roma conservando 
intatte le sue « chanches » di 
lottare per una posizione di 
onore. 

Però siamo sicuri che al¬ 
meno a botta calda, nè i pro¬ 
tagonisti dell’incontro nè gli 
spettatori che erano accorsi 
in numero strabocchevole fa¬ 
cendo registrare il nuovo re¬ 
cord di incassi (132 milioni, 
contro i 126 incassati in un 
incontro Roma-Napoli del '69- 
70) hanno accettato serena¬ 
mente il verdetto uscito dal¬ 
l’Olimpico. E non tanto per 
le già citate sviste arbitrali, 
quanto e soprattutto perchè 
le squadre hanno sciupato 
ambedue la grande occasione 
di vincere, la Roma mancan¬ 
do di insistere nella prima 
fase, quando aveva messo la 
Juve alle corde, la Juventus 
non riuscendo a dare un se¬ 
guito concreto al lungo asse¬ 
dio portato alla rete giallo, 
rossa nella seconda fase (e 
documentato eloquentemente 
dai 10 corner a 2 a favore 
dei bianconeri). 

La metamorfosi della Ro¬ 
ma è stata per la verità sor¬ 
prendente e clamorosa, non¬ 
ché d: non facile spiegazione. 
La squadra giallorossa infatti 
aveva cominciato a gran rit¬ 
mo, inaridendo le fonti del 
gioco avversario (con Fran- 
zot su Causio e Del Sol-Sal- 
vori ad alternarsi su Capel¬ 
lo) e prendendo d’infilata la 
difesa bianconera con mano¬ 
vre ariose, piccanti, ispirate 
da un Cordova in edizione di 
lusso e proseguite benissimo 
da Salvori e La Rosa (un po’ 
meno da Zigoni) che si infi¬ 
lavano in tutte le fasce vuote 
del campo. 

Di fronte a questa specie di 
« tornado » giallorosso la di¬ 
fesa juventina sembrava sul 
punto di perdere la testa: e 
la perdeva al 15’, quando su- 


6ranata euforici negli spogliatoi 

«Anche il Toro ora 
vede lo scudetto» 


DAL CORRISPONDENTE 

TORINO, 27 febbraio 

In casa granata si parla di 
scudetto. Giagnoni dice 
a Questa volta ci siamo anche 
noi e le altre squadre do¬ 
vranno fare i conti col To¬ 
rino. Ho sempre creduto nei 
miei ragazzi e se accetto i 
vostri complimenti c mi 
fanno piacere vorrei sapervi 
dire cosa hanno saputo fare 
i giocatori del Torino. Pro¬ 
vate a spremere una zucca, 
escono solo i semi. Se è ve¬ 
nuto fuori qualcosa da que¬ 
sto torello vuol dire che ba¬ 
stava cercarne la forza ». 

Giagnoni parla senza inter¬ 
rompersi, parla bene di Bui. 
di Pulici. di Rampanti, che è 
stalo grande dal punto di 
vista tattico e per come si 
è sacrificato. 

Puia porta sul viso i segni 
di una tristezza infinita: 
« Doveva succedermi anche 
questa. Non ero mai uscito 
dal campo » sorride ma il suo 
è un sorriso amaro e quasi 
non s’accorge che nello spo¬ 
gliatoio i giocatori stanno im¬ 
pazzendo dalla gioia. 

Tutti si abbracciano c si 


sbracciano per spiegare i 
grossi momenti di questa ga¬ 
ra esaltante. Pianelli è felice 
anche lui: « Il Torino vero 
è quello del primo tempo ». 
Pulici le chi lo tiene?) gon¬ 
fia il petto dopo tanta asti¬ 
nenza. La parola scudetto 
rimbomba da una parete al¬ 
l’altra. 

Nello spogliatoio nerazzur¬ 
ro ci tocca ascoltare Inver¬ 
nizzi. che non capisce come 
abbia fatto l’Inter a perdere 
questa partita. 

Poi spiega perchè e quando 
ha fatto fuori Corso ma Maz¬ 
zola lo smentisce, sicuramen¬ 
te senza farlo apposta. 

C’è un dirigente scandaliz¬ 
zato per cosa è successo alla 
signora Fraizzoli Iche tempi!) 
e allora andiamo da Vieri, lo 
ex granata che, come prima 
cosa, parla bene del « suo » 
Torino: * Mai visto un Tori¬ 
no cosi forte. Se però Maz¬ 
zola non deviava quel tiro di 
Bui ero sulla palla e sarem¬ 
mo usciti imbattuti ». 

Mazzola: « Cosa posso dire? 
E" andata cosi ». /{ campio¬ 
nato? « Per noi è finita1 ». 

n. p. 


hiva il gol che avrebbe po¬ 
tuto schiudere alla Roma la 
via di una clamorosa vittoria 
sol che avesse insistito. 

L’avversaria infatti sem¬ 
brava incapace di reagire, ei*\ 
sul punto di finire « groggy ». 
Ed invece pochi minuti dopo 
il gol la Roma cominciava a 
ritirarsi, come spaventata dal¬ 
la responsabilità di essere in 
vantaggio: abbandonava ogni 
schema di gioco, si ammuc¬ 
chiava alla disperata, i suoi 
uomini lasciavano le zone di 
loro pertinenza per correre, in 
tre o quattro alla volta, ap¬ 
presso alla palla o agli avver¬ 
sari. 

Una cosa incredibile che 
qualcuno ha tentato di spie¬ 
gare con la grandinata venuta 
giù appunto poco dopo il gol 
giallorosso, a ridurre il cam¬ 
po ad una risaia, spezzando 
cosi il ritmo dei giallorossi 
(e anzi facendoglielo perdere 
definitivamente). 

Può darsi certo che in ef¬ 
fetti le condizioni del terreno 
abbiano contribuito a frenare 
i Cordova, i Salvori, i Fran- 
zot: però ci sembra che sia 
stata soprattutto la paura ad 
aver influito sul comporta¬ 
mento dei romanisti, perchè 
atleticamente hanno tenuto si¬ 
no all’ultimo, ma perdendo e- 
videntemente la lucidità e la 
sicurezza delle prime battute. 

Per cui pensiamo che alla 
base della metamorfosi, più 
della grandine vada posta 
quell’azione di Capello, su ti¬ 
ro di Causio (prima reazione 
bianconera al gol da poco su¬ 
bito) che vedeva Ginulfi impe¬ 
gnato in ima parata fortuno¬ 
sa in due tempi, ritrovando¬ 
si alfine la palla tra le gam¬ 
be chiuse mentre scivolava a 
terra. 

Questo deve pssere stato un 
vero e proprio campanello 
d’allarme per i romanisti, an¬ 
che se non ha costituito l’ini¬ 
zio della controffensiva vera 
e propria della Juve: perchè 
anche dopo che la Roma ha 
cominciato a ritirarsi, la Ju¬ 
ve ha faticato a trovare i col- 
legamenti, ha dovuto attende¬ 
re parecchio per dar soste¬ 
gno e continuità alla sua ma¬ 
novra (anche perchè Causio 
zoppicava a seguito di uno 
scontro con Franzot e perchè 
Haller era praticamente nul¬ 
lo e bene ha fatto Vycpalek 
a tentare la carta della sosti¬ 
tuzione, pur se Savoldi non 
si è potuto rendere più uti¬ 
le del tedesco). E ciò ovvia¬ 
mente conferma che non sa¬ 
rebbe stato un sogno la vitto¬ 
ria sulla Juve se la Roma a. 
vesse continuato a tenere in 
pugno l’iniziativa. 

Però poi la Juve, spinta da 
un inesauribile Furino, ha co¬ 
minciato a contrattaccare con 
organicità e continuità, chia¬ 
mando ad un durissimo lavo¬ 
ro Liquori (che ha dovuto 
impegnarsi alla morte con No¬ 
vellini), Bet, che spesso è sta¬ 
to superato da uno sguscian- 
te e mobilissimo Anastasi, 
Santarini e Ginulfi che han¬ 
no dovuto risolvere in extre¬ 
mis più di una situazione im¬ 
brogliatissima. Si capiva co¬ 
munque che la Roma non a- 
vrebbe potuto resistere alla 
lunga, pur se la Juve accusa¬ 
va vistosamente in fase con¬ 
clusiva l’assenza di uno stoc- 
catore come Bettega. Ed in¬ 
fatti al 21’ veniva il gol del 
pareggio (ad opera di un di¬ 
fensore, sebbene tra i miglio¬ 
ri) pur esso in conseguenza 
di una situazione poco chia¬ 
ra. 

Dopo il gol invano la folla 
ha tentato di trascinare nuo¬ 
vamente in avanti la Roma: 
ormai 1 magici fili del gioco 
erano stati smaniti, ormai la 
Juve aveva preso le contro- 
misure adatte, aveva ripreso 
a recitare sul canovaccio no¬ 
to, anzi è stata proprio la 
Juve, caso mai, che avrebbe 
potuto vincere nel finale, così 
come la Roma avrebbe po¬ 
tuto chiudere definitivamen¬ 
te i conti nella prima parte. 
Per questo ripetiamo che in 
fondo ambedue le squadre de¬ 
vono fare buon viso a catti¬ 
va sorte, anche se non man¬ 
cheranno le recriminazioni da 
una parte e dall’altra. 

Roberto Frosi 


IL VOTO DELLA PARTITA 

TECNICA 5 
AGONISMO 7 
CORRETTEZZA 6 

MARCATORI: Petrelli (R) al 15’ del o.t.; Furino (J) al 21’ 
della ripresa. 

ROMA: Ginulfi 6; Liquori 6, Petrelli 6; Salvori 6, Bet fi, 
Santarini fi+; La Rosa fi (dal Gl’ Scaratti fi). Del Sol 7, 
Zigoni fi, Cordova 6, Franzot fi. N. 12: De Min. 
JUVENTUS: Carmignani 6; Spinosi fi, Marchetti 6; Furi¬ 
no 6-t-, Morini 6, Salvadore (>; Causio 7, Haller 5 (dal 56’ 
Savoldi li fi). Anastasi fi, Capello fi«-, Novellini fi. N. 12: 
Piloni. 

ARBITRO: Michclotti di Parma 5. Ha diretto con preci¬ 
sione approssimativa, fischiando falli elle non esisteva¬ 
no, su uno dei quali è scaturito il gol della Juve, mentre 
sul gol della Roma ha lasciato correre su un « mani » 
di Liguori. 

NOTE: Cielo coperte, a tratti livido con pioggia e gran¬ 
dine. Spettatori 80.000 circa, di cui 54.912 paganti (20.000 
abbonati), per un incasso di L. 133.849.300. Ammoniti Zi- 
goni, Salvadore, Marchetti, Morini e Petrelli: calci d’an¬ 
golo 10-2 per la Juve. Antidoping negativo. 

I GOL: Del Sol (al 15’ del primo tempo) batte una 
punizione, groviglio in barriera. Zigoni raccoglie e tira, 
la palla rimpalla su Capello che rimette rosi m gioco 
Petrelli finito in off-side, il pallone ci sembra picchiare 
su una mano di Liguori e perviene a’ Petrelli, che, da 
pochi metri da Carmignani lo batte. Comunque anche se la 
rete pare viziata dal « mani », premia la migliore imposta¬ 
zione tattica dei giallorossi che si sono espressi, fino a 
quel momento, con manovre ariose e a tutto campo. Mi- 
chelotti, al 21* della ripresa, rischia una punizione inesi¬ 
stente, quasi all’altezza del calcio d’angolo, sulla sinistra 
dell'area giallorossa. Batte Novellini, assembramento di uo¬ 
mini sotto la porta di Ginulfi che interviene, ma il pallone 
rimpalla sul portiere e finisce sui piedi dì Furino che evita 
l’intervento in extremis di Albertone e quello di Del Sol, 
e segna la rete del pari. Disperazione di Del Sol che pic¬ 
chia i pugni in terra. La rete pur scaturita su una puni¬ 
zione dubbia, premia la pressione dei bianconeri, favoriti 
anche dalla tattica rinunciataria dei giallorossi. 

LE OCCASIONI: Nel primo tempo, al 20’ Salvori porge 
a La Rosa, gran tiro di quest’ultimo che incoccia nella te¬ 
sta di Spinosi, la palla perviene a Cordova che da buona 
posizione, fallisce il bersaglio spedendo di poco fuori sulla 
sinistra. Un minuto dopo Ginulfi, dopo essersi fatto sfug¬ 
gire il pallone (gli ha piccnia^o sul petto scivolandogli sul 
ginocchio), salva sui piedi di Capello che aveva subito ap¬ 
profittato dell’« infortunio » del portiere. 30’: cross di Cau¬ 
sio per Haller, tutto solo sulla sinistra, ma Ginulfi è bravo 
a togliere dalla testa del tedesco il pallone, schiaffeggiando 
la sfera con una mano. Nella ripresa, al 5’, tiro-cross di 
Novellini, dalla destra, Ginulfi lascia che il pallone lo sca¬ 
valchi c il pallone picchia sul paio destro. Al 9’ Salvori 
batte una punizione di prima. Carmignani respinge di 
pugno, palla a Cordova che da ottima posizione per tirare, 
indugia e poi lascia partire un debole tiro che un difen¬ 
sore gli respinge. Al 14’ l’arbitro, che non aveva fischiato 
un vistoso fuorigioco di Causio (su cross di Capello), per 
poco ncn offre l’occasione allo stesso Causio di segnare, 
ma Ginulfi è bravo a sventare, bloccando. 


Mentre Vyckpalek non chiede di più 

Helenio: «Un bel 
sogno sfumato» 


ROMA, 27 febbraio 

Herrera e Vyckpalek non 
hanno fatto attendere i nu¬ 
merosi giornalisti che affolla¬ 
vano il corridoio che porta 
agli spogliatoi al termine di 
Roma-Juve. Il traincr giallo- 
rosso nella soletta delle con¬ 
ferenze stampa c quello bian¬ 
conero lungo i corridoi han¬ 
no risposto alle numerose do¬ 
mande con rapidità e disin. 
voltura. L'aiuto di un collega 
ci consente di confrontare i 
loro giudizi, espressi quasi 
contemporaneamente 11 ri¬ 
sultalo di parità rispecchia 
l'andamento dell'incontro? 

Herrera■ e La partita è sta¬ 
ta bella e ha mostrato due 
squadre tecnicamente e atleti¬ 
camente ben preparate. Il 
" pari ” rtspccchta il volume 
e la qualità del gioco svolto 
in campo dalle due conten¬ 
denti ». 

Vyckpalek: « La Juventus ha 
meritato il pareggio. E’ stata 
superiore come numero di a- 
zioni e di tin a rete ». 

Considerate il pareggio un 
punto guadagnato o un pun¬ 
to perso? 

Herrera: « La Juventus, do¬ 
po aver segnato con Furino, 
si è chiusa in difesa e per¬ 
tanto credo che abbia rag¬ 
giunto il suo obiettivo di non 
perdere. Per quanto ci riguar¬ 
da, un altro bel sogno è sfu¬ 
mato a pochi minuti dalla fi¬ 
ne dell’incontro. Tuttavia, la 
nostra ambizione rimane quel¬ 
la di occupare uno dei primi 
posti in classifica e il punto 
conquistato oggi non c da but¬ 
tar via ». 

Vyckpalek: « Un punto in 
trasferta è sempre un risul¬ 
tato positivo. Del resto, come 
si era messo l'incontro, non 
potevamo pretendere di più. 
La Roma ha dimostrato di es¬ 


sere una grossa squadra». 

Quali difetti avete visto nel¬ 
le vostre formazioni? 

Herrera: « La Roma è ap¬ 
parsa mollo nervosa dopo il 
gol di Petrelli e pian piano 
si è rifugiata nella propria 
metà campo. Sull'14) bisogna¬ 
va attaccare con maggior for¬ 
za per piazzare il colpo del 
l .o ». 

Vyckpalek: « Nei primi 20 
minuti c'è stato un po’ di 
disordine in campo e troppa 
libertà c stala lasciata ad al¬ 
cuni uomini della Roma. Nel¬ 
la ripresa la squadra ha gio¬ 
cato con più intelligenza e de¬ 
terminazione e non sono man¬ 
cate le occasioni da gol ». 

Avete da recriminare su 
qualche decisione arbitrale 7 

Herrera: « La domanda può 
suscitare i fulmini della Lega 
c perciò ritengo l'arbitraggio 
ottimo A mio parere, sullo 
scadere della partita, Zigoni 
ha subito un fallo mentre era 
proiettato a rete ». 

Vyckpalek- « Non mi attac¬ 
co mai alle recriminazioni. 
Questi espedienti li lascio ad 
altri. Quello che conta sul 
campo sono il volume di gio¬ 
co scolto e i tiri a rete ». 

Quale squadra pronosticale 
per lo scudetto dopo la par¬ 
tita di oggi? 

Herrera: « La Juventus ha 
tutte le carte in regola per 
aggiudicarselo, ma molte 
squadre sono alle sue spalle. 

Vyckpalek: « Siamo primi in 
classifica e faremo del tutto 
per rimanerci. Oggi il Tori¬ 
no si è portato a soli due 
punti da noi e siccome è una 
squadra regolare aumentano » 
diretti avversari che per me 
rimangono Milan, Cagliari c 
Fiorentina ». 

Franco Scottoni 
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Squallidio 0-0 a San Siro in un incontro nervoso 

Aiutata da... Rocco 
la Samp pareggia 

Uniche emozioni due pali (uno per parte) di Benetti e Casone - / rossoneri con Saba - 
dini all’ala hanno giocato con un uomo in meno - Serio incidente a Boni uscito in barella 



MtLAN-SAMPDORIA — Nella foto a sinistra: la traversa colpita da Benetti (non inquadrato dalla foto). A destra: Boni a terra, dopo 
uno scontro con lo stesso Benetti. Il giocatore blucerchiato ha riportato una profonda ferita alla gamba destra. 


MILANO, 27 febbraio 

Anche stavolta la Satnpdo- 
ria, così come aveva fatto con 
Vlnter nel memorabile 4-4. 
strappa a San Siro contro il 
Milan un prezioso, inaspetta¬ 
to pareggio. Lo strappa con 
una partita di massima coper¬ 
tura, alzando le barricate, con 
un catenaccio a doppia man¬ 
data, inserendo difensori a 
non finire, e praticando un 
gioco maschio e disincantato. 

Per l’occasione Heriberto 
predispone la... battaglia esclu¬ 
dendo un attaccante. Cristi», 
che gli sembra di troppo, e 
Sabatini troppo propenso, per 
vocazione, alle proiezioni of¬ 
fensive. H.H. predica e racco¬ 
manda prudenza e, la impo¬ 
ne, rispolverando Rossinelli 
come terzino e schierando lo 
stopper Reggiani all'ala da af¬ 
fidare a tìigon. Lo schiera¬ 
mento... pruaenziale è comple¬ 
tato da Salvi, falso centravan¬ 
ti, e da Fotia cui piace partire 
da lontano, all’altezza dei me¬ 
diani. A centrocampo si alza 
la diga con Lodetli. su So¬ 
gliono, Boni su Benetti, Negri¬ 
solo su Rivera. Le altre mar¬ 
cature prevedono Santin su 
Villa e Rossinelli su Sabadini. 

Suarez, oggi particolarmen¬ 
te indisponente per la nota, 
purtroppo, tecnica, del pianto 
e della vittima gironzola strac¬ 
co e senza compiti specifici 
per il campo alla ricerca di 
qualche palla da catturare per 
dettare velleitari contropiede. 

Dopo l’illustrazione di que¬ 
sto schieramento di forza è 
facile intuire il tono della par¬ 
tita, delicata per entrambe le 
contendenti, risultata squalli¬ 
da infiorata dì falli e di pro¬ 
teste. Una sagra paesana cui 
l’arbitro Giunti ha saputo ag¬ 
giungere una direzione incer¬ 
ta, allegra che ha danneggiato 
e favorito le due squadre in 
ugual misura. 

Davanti alla diga sampdo- 
riana si sono infrante le fo¬ 
late offensive del Milan cao¬ 
tiche nel primo tempo, più lu¬ 
cide, rabbiose ma sema peso 
e anche sfortunate nella ripre¬ 
sa. L'assenza di un frombola¬ 
re come Prati si sente, ecco¬ 
me! Rocco ha cercato di sup¬ 
plirvi anche oggi in qualche 
modo recuperando in extre¬ 
mis Villa il quale s'è battuto 
al meglio delle sue possibilità 
risultando il più insidioso del¬ 
la prima linea rossonera. Il 
volonteroso e combattivo Bi- 
gon ben controllato da Reggia¬ 
ni poco ha potuto nell'affol¬ 
lata area avversaria anche 
quando ha carato fuori, dal 
suo repertorio, alcuni acroba¬ 
tici interventi. Niente da fare 
quindi per il Milan privo del 
suo cannoniere La sua azio¬ 
ne continua, pressante ha frut¬ 
tato solo calci d'angolo, un pa¬ 
lo colpito da Benetti nella ri¬ 
presa ( pareggiato sul finire 
da quello, da... brivido colpi¬ 
to da Casone). tanta rabbia e 
proteste per raccordo di cal¬ 
ci di rigore più presunti che 
esistenti. 

Rocco però deve battersi il 
petto. Non riusciamo infatti a 
capire come pretendesse di far 
breccia nel prevedibile cate¬ 
naccio avversario insistendo 
su Sabadmi all'ala (esperi¬ 
mento fallito anche contro il 
Lìerse) e tenendo Golia in 
panchina. Il povero Sabadmi 
era un pesce fuor d’acqua, rin¬ 
correva, invano, sfiduciato, 
palloni lungo la fascia laterale 
incapace di rendersi utile alla 
rauadra. E Rocco a ringhiargli 
dietro dalla panchina. Il cal¬ 
vario del terzino-attaccante 


che ha praticamente costretto 
la squadra a giocare con un 
uomo in meno, è durato fino 
a venti minuti dalla conclu¬ 
sione allorché il « paron » alla 
ricerca della sospirata vitto¬ 
ria ha finalmente optato per 
Golia. L’inserimento del guiz¬ 
zante attaccante (e al posto 
del quale in panchina si po¬ 
teva. secondo logica portare 
o Scarrone o Zazzaro o Ma- 
gherini) ha dato subito qual¬ 
che apprezzabile risultato. Gli 
aggiramenti dalle fasce latera¬ 
li. i cross in area sono giun¬ 
ti a portare pericoli a Lippi 
e compagni. 

Un vero peccalo questa solu¬ 
zione tattica di Rocco perche 
il Milan sorretto oggi dalla ve¬ 
na di un Rivera vivo e lucido 
poteva raccogliere forse qual¬ 
che cosa di più. A centrocam¬ 
po la squadra s’è avvalsa an¬ 
che oggi dell'apporto dell’in¬ 
faticabile Sogliono e del rug¬ 
gente Benetti il quale ha tro¬ 
vato nell'indomabile Boni pa¬ 
ne per i suoi denti. Alla lunga 
è stato però il sampdoriano 
a fame le spese a seguito di 
uno scontro durissimo, ma 
non cattivo. 

Zignoli che seguiva a distan¬ 
za lo svagato Suarez ha sapu¬ 
to rendersi prezioso in fase 
offensiva specie nella ripresa 
allorché Rocco per ovviare un 
tantino alle proprie discutibili 
scelte ha spostato Rivera al¬ 
l'ala, ha chiamato costante- 
mente Villa a battersi nel vivo 
dell’area avversaria raccoman¬ 
dando anpunto a Zignoli, a Bi¬ 
gon a Sabadini di minare il 
fortino ligure dai lati. E in 
quel fortino Battara, Lippi. 
Santin e Nearisolo ci sono 
sembrati i più vigili ed ef¬ 
ficaci, all’altezza dei compili. 
Volevano un punto e sono riu¬ 
sciti a strapparlo. 

E a questo Milan orfano, 
d’accordo di Prati e Biasio- 
lo. oggi anche sfortunato, po¬ 
teva andare, tutto sommalo 
anche peggio. Meglio dunque 
un punto che la beffa. Per¬ 
mette di sperare in attesa di 
tempi migliori. 

Giuseppe Maseri 


IL VOTO DELLA PARTITA 

TECNICA 5 
AGONISMO 7 
CORRETTEZZA 5 

MILAN: Cudlcini 6; Anquilletti 7, Zignoli 7; Rosato 6 + , 
Schnellinger 7, Sogliano 6,5; Sabadini 5 (Golin dal 25* 
della ripresa 6—), Benetti 6, Bigon 6, Rivera 7, Villa 7. 
SAMPDORIA: Battara 7; Santin 6 + , Rossinelli 6; Boni 7 
(Casone dal 16* della ripresa 6+), Negrisolo fi-i , Llp- 
pi 7; Reggiani 6, Lodetti 7, Salvi 6, Suarez 5, Fotia 6. 
ARBITRO: Giunti di Arezzo 7. Direzione incerta, allegrotta. 

NOTE: Pomeriggio tresco con pioggia insistente, ug¬ 
giosa. Terreno scivoloso. Spettatori 30.000 circa di cui 14.920 
paganti per un incasso di 35.038.900 lire. Calci d’angolo 15-3 
per il Milan. Ammoniti Negrisolo e Suarez per simulazione. 

Serio infortunio a Boni al 15* della ripresa dopo uno 
scontro con Benetti II sampdoriano è uscito dal campo 
in barella. Ha riportato una vasta ferita lacero-contusa alla 
gamba destra (per la quale sono stati necessari cinque 
punti di sutura) ed una leggera esposizione della tibia. 
La prognosi è di dieci giorni. 

Una forte contusione ha riportato alla gamba destra 
anche Negrisolo dopo uno scontro fortuito con Schnellinger. 

Sorteggio antidoping positivo per Anquilletti, Benetti e 
Golin del Milan e per Battara, Reggiani e Suarez della 
Sampdoria. 

LE AZIONI-GOL: Primo tempo. Al 4’ rabbioso centro 
di Villa da sinistra. Bigon cerca di concludere in corsa 
come può. La sfera sibila vicino al palo alla destra di 
Battara. 7’: corner battuto da Zignoli; Battara esce a vuo¬ 
to, poi annaspa per recuperare la palla. Villa non riesce 
ad approfittarne. 13’ sciabolata di Rivera al volo che attra¬ 
versa in diagonale tutto lo specchio della porta e passa a 
pochi centimetri dal palo. Al 21’ Sabadini tenta di con¬ 
cludere di forza in mischia. La sfera si perde sugli spalti. 
Al 33* Rivera incorna in bello stile su un centro da de¬ 
stra di Sabadini. Palla fuori di poco. 

Mischia furibonda davanti a Battara al 38*. Villa e Bi¬ 
gon non approfittano di un attimo di indecisione del por¬ 
tiere. 44’: Sabadini lancia Rivera con un intelligente ser¬ 
vizio da destra. Gianni controlla bene la palla in corsa, 
entra in area e tira. Negrisolo libera in calcio d’angolo. 

Ripresa: tiro di Boni al 1*. Cudicini respinge, libera 
Schnellinger. Saetta di Benetti al 5’ dal limite dell’area. 
E’ Rossinelli a fame., le spese. 10’: centro di Sogliano, testa 
di Villa. Battara troppo fuori dai pali sembra ormai bat¬ 
tuto ma si riscatta con un balzo prodigioso per deviare 
sopra la traversa. 13’: cannonata di Benetti dal limite del¬ 
l'area che esplode sulla traversa. 

E’ ancora Villa al 24’ ad impegnare di testa Battara su 
centro di Rivera. Una punizione « ad effetto » di Suarez al 
26’ sfiora la traversa. Battara è chiamato in causa al 27’ 
per parare a terra un diagonale teso di Zignoli. Contropie¬ 
de sampdoriano al 36’. Lo imposta Casone sulla sinistra, 
centro in area, testa di Salvi, palla a Suarez e pallonetto. 
Cudicini neutralizza in presa alta. 39': punizione di Ca¬ 
sone dieci metri fuori l’area. Il tiro schizza sull’esterno 
del palo. Golin al 44’ si fa luce sulla sinistra e crossa dalla 
linea di fondo. Villa pressato da un nugolo di difensori 
non arriva in tempo per il tocco di grazia. 

D4 DIMENTICARE: Le manfrine di Suarez, oggi parti¬ 
colarmente in vena, che hanno avuto il potere di innervo¬ 
sire compagni di squadra ed indisporre avversari, arbitro 
e pubblico. Meritate le bordate di fischi. 


«Con questa squadra non si può fare di più» 


Il « paron» autocritico 


MILANO, 27 febbraio 

Vedere caracollare Riccar¬ 
do Sogliano, un calzettone su 
e l'altro giù, a tre quarti cam¬ 
po, con la faccia sbiadita, 
quasi a dire * tanto non c'c 
niente da fare ». fa tenerez¬ 
za. E pure Sogliano c l'im¬ 
magine più precisa di questo 
Milan, che si aggrappa con 
la forza della disperazione a 
quel ruolo di protagonista, 
che gli va forse troppo largo. 

Ha ragione insomma Nereo 
Rocco quando rinfresca la 
mente a critici troppo acuti: 
* Con la squadra che mi ri¬ 
trovo che cosa si può fare? ». 
E continua: « Siamo andati a 
ripescare anche Golin ». E qui 
forse il « paron » dimentica 
quanto fece proprio Golin 
contro la Iute. Vale a dire 
che forse era meglio lo spae¬ 
sato veronese che non un Sa¬ 
badini, svogliato, fuori posto. 


Hai fatto 5? HAI VINTO!!! 

Con questo seimxionale sistema (dì 38 colonne) basta indovinare 
5 risaltati per avere vincita sicara (garantita al 1*0* •). incredi¬ 
bile ma vero! Richiedetelo «abito e la pr em i ma s ch edi na vin¬ 
cente sarà la vostra. Riceverete il sistema i nvian d o L INO a: 
P. G RAZZI NI - Via Olivano, 5/a - 50143 FIRENZE 
tprontuario <U ttoo .interni, m omaggio ai richiedentii _ 


mai un cross o un guizzo 
perentorio. 

« Ci si dimentica anche 
troppo facilmente di Biasio- 
lo ». Sono ancora parole di 
Nereo Rocco. E qui concor¬ 
diamo. perche il mediano sa 
dare ordine e geometria alla 
manovra, trovando anche mi¬ 
glior accordo con Rivera. Il 
quale oggi si è battutto ga¬ 
gliardamente oltre che con la 
consueta intelligenza. Ma an¬ 
che il capitano s'è trovato 
troppo spesso solo, senza chi 
dialogare, cosi che ha da rim¬ 
piangere pure lui Biasiolo e 
Prati. 

Tutto sommato va comun¬ 
que ancora bene al Milan, 
che vede inalterato il suo 
svantaggio nei confronti del¬ 
la Juve. E presto, come ave¬ 
va previsto Rocco, riavrà Pra¬ 
ti, che ritornerà in squadra 
proprio il 7 marzo contro il 
Lìerse in coppa UEFA. 

Il pari è tanto oro colato 
per la Sampdoria. che si è 
presentata con una formazio¬ 
ne per lo meno sorprenden¬ 
te con uno stopper. Reggia¬ 
ni, in posizione di ala. « Que¬ 
sto mi ha permesso — spie¬ 
ga Heriberto Herrera — di 
spostare Negrisolo su Rivera» 
La mossa tattica non si è 


rivelala insomma (ale. Solo 
questione di numeri Ija Samp¬ 
doria ha giocato senza punte 
(perchè tale non può essere 
considerato Salvi), a Dobbia¬ 
mo adattarci — spiega Heri¬ 
berto — all'arversario. Contro 
l'Inter ho schierato Cristin. 
Il Milan aveva caratteristiche 
diverse Per cui ho cambiato 
formazione e tattica ». 

« Questa — ribatte Rocco — 
è la spiegazione del dopo par¬ 
tila. La verità è che voleva¬ 
no fare un bel catenaccio ». 
Solo che per poco la Samp 
(palo di Casone) non vinceva. 
Ma sarebbe stato solo fortu¬ 
na sfacciata, « Quello — è 
sempre Rocco che parla — 
non è calcio. Noi invece ab¬ 
biamo attaccato per ottanta 
minuti, anche se male». 

In casa rossonera si pensa 
ancora allo scudetto? Il pre¬ 
sidente Sordillo non demor¬ 
de. Rocco è molto meno si¬ 
curo. I tifosi hanno preso a 
contestarlo a suon di fischi 
Quest'anno, dopo essere sta¬ 
lo raggiunto tante volte, po¬ 
trebbe essere il Milan a com¬ 
piere il sorpasso-scudetto. Ma 
è certo comunque che a de¬ 
cidere il campionato saranno 
i gol di Pierino Prati 

Oreste Pivetta 


Gli ingenui rossoblu regalano un punto ai gigliati 

Il Bologna si trastulla e la 
Fiorentina ne approfitta: 1-1 

Gregori porta in vantaggio i padroni dì casa che si fanno raggìun gere però nella ripresa su calcio piazzato trasformato da Longoni 


DALL'INVIATO 

BOLOGNA, 27 febbraio 

« Afo’ è davvero sfortunato 
questo Bologna! » commenta¬ 
va a fine match il pubbli¬ 
co di fede rossoblù. Più che 
sfortunato, però, diremmo che 
è stato per l'occasione di¬ 
stratto. E se si è lasciato 
sfuggire una partita che, a 
dieci soli minuti dalla con¬ 
clusione, aveva ancora salda¬ 
mente in pugno, la colpa è 
anche un poco sua. O addi¬ 
rittura tutta. E non tanto per 
la pacchiana ingenuità con 
cui si è lasciato buggerare 
su quel banale calcio piazza¬ 
to che ha portato i viola in 
parità, quanto per la dabbe¬ 
naggine con cui per tutta la 
ripresa s’è trastullato, visi¬ 
bilmente pago di quel che a- 
veva fin li ottenuto. La Fio¬ 
rentina, forse, l'aveva tratto 
in inganno; era una Fioren¬ 
tina infatti piuttosto dimes¬ 
sa, scialba diremmo. E loro, 
t rossoblù, che non erano cer¬ 
to tenuti a sottilizzare sulle 
molte attenuanti che i viola 
potevono accampare, più che 
sorprendersene se ne erano 
rallegrati, convinti a un cer¬ 
to punto di poterne dispor¬ 
re con tutto comodo. 

Da questa convinzione al¬ 
la utilitaristica constatazione 
che ormai il più era fatto e 
non convenisse quindi insiste¬ 
re oltre, il passo era breve. 
Breve ma, purtroppo per lo¬ 
ro. fatale. Perchè i viola tro¬ 
vavano alla fin fine la bot¬ 
ta giusta al punto giusto, e 
ai bolognesi, dicevamo, non 
restava che il vago conforto 
di richiamarsi alla sfortuna. 

E il disappunto è questa 
volta doppio chè la squadra, 
ancorché identica nell’impo¬ 
stazione a quella della ge¬ 
stione Fabbri, aveva pur sa¬ 
puto raggiungere, sulle ali 
di uno spirito nuovo e in o- 
maggio a una più solidale di¬ 
visione di compiti, buoni li¬ 
velli sia come gioco che co¬ 
me tenuta. Un football, il suo, 
pratico e ad un tempo pia¬ 
cevole, non molto veloce ma¬ 
gari chè, ispirandosi per la 
gran parte a Bulgarelli deve 
ovviamente adattarsi al suo 
passo, ma sempre esssenziale 
ed Incisivo. 

Con questo gioco. Gregori, 
Fedele e il sorprendente Pe- 
rani davano validissima spin¬ 
ta, il Bologna riuscì subito a 
mettere in minoranza la 
Fiorentina. E pur concesso 
che la Fiorentina era soltan¬ 
to una bruttissima copia di 
se stessa, il merito non era 
certo da poco. Liedholm, co¬ 
strettovi anche dalle pesanti 
assenze di Clerici e Scala, a- 
veva messo in campo una 
squadra di tutti centrocam¬ 
pisti, con una sola svagatis¬ 
sima punta, con l’intenzione 
chiara e confessa di confon¬ 
dere le carte in mano ai 
rossoblù, di ingabbiare il pre¬ 
sumibile slancio agonistico, 
di contenerne la pressione i- 
naridendo II gioco alle sue 
origini, a centrocampo ap¬ 
punto. 

Ebbene, il Bologna era bril¬ 
lantemente riuscito a soffia¬ 
re sul castello di Liedholm 
sconvolgendone d'autorità i 
piani. E se. a conclusione di 
tanta baldanzosa sicurezza a- 
veva raccolto solo un gol era. 
In questo caso si. solo que¬ 
stione di sfortuna. Visto che 
Superchi si era un paio di 
volte superato e che un’al¬ 
tra volta, battuto Superchi. 
c'era stato un montante a 
dir di no. Comunque, sulle ri¬ 
sultanze di quel primo tem¬ 
po. tutto lasciava supporre 
che la ripresa non avrebbe 
fatto che ribadire il tema, 
consolidare il già delineato 
successo rossoblù. 

La Fiorentina, tra l’altro, 
costretta dagli avvenimenti 
a salvar la faccia, a tentare 
almeno una parvenza di rea¬ 
zione, mostrava in fase d’at¬ 
tacco con tutti quei centro¬ 
campisti che inevitabilmente 
si ammucchiavano, una cer¬ 
ta qual goffaggine. Il giova¬ 
ne Piccinetti. poveretto lui. 
era un pesce fuor d'acqua, 
ma non che gli altri riuscis¬ 
sero a far di più. o di me¬ 
glio. Liedholm. nel tentativo, 
celato dietro il dichiarato 
movente di un infortunio a 
Enzi, di dare maggior spin¬ 
ta alla prima linea era an¬ 
che arrivato a scombussola¬ 
re i reparti arretrati p^r 
sganciare in avanti Pellegri¬ 
ni, ma i risultati erano sta¬ 
ti puntualmente magri. E il 
Bologna cosi ne sarebbe pre¬ 
sumibilmente venuto presto, 
e con autorità, a capo sol 
che non avesse staccato il 
piede dall’acceleratore per es¬ 
sersene ritenuto prima dei 
dovuto pago. 

In fondo, calato un po’ Pe¬ 
roni per logica conseguenza 
del generoso dispendio del 
primo tempo, solo Savoldi era 
rimasto il generoso combat¬ 
tente di sempre; gli altri, chi 
più chi meno, s’erano tutti ri¬ 
tirati nelle loro stanze o gi¬ 
gioneggiavano soddisfatti in 
attesa del '90. Se non che. j 
bastò un attimo di smarri¬ 
mento, una collettiva distra¬ 
zione e... le sacrosante im¬ 
precazioni di Janich non ser¬ 
vivano più a niente. E’ ca¬ 
pitato altre volte, e capiterà 
sicuramente, ancora. 

Bruno Panzer» 


Pugliese polemico con l'arbitro 


«Meglio star zitti...» 


DAL CORRISPONDENTE 

BOLOGNA, 27 febbraio 
Sia pure con una protesta 
muta c’è stato da parte bolo¬ 
gnese un chiaro « non gradi¬ 
mento » dell’operato dell’ar¬ 
bitro Serafini. Soltanto Gia¬ 
comino Bulgarelli sul finire 
della partita si è piuttosto vi¬ 
stosamente arrabbiato con 
l’arbitro anche se poi è uscito 
dal campo in compagnia del¬ 
lo stesso Serafini (cosa gli ha 
detto è solo da immaginare). 

Pugliese sostiene che se 
« dovesse dire quel che si sen¬ 
te... », poi si corregge e fini¬ 
sce per commentare unica¬ 
mente il pareggio. Il presi¬ 
dente Montanari ritiene non 
opportuno emettere giudizi 
dopo la inibizione presa nel 
commentare il match col Na¬ 
poli. Anche l’ammonito Gre¬ 
gori ha qualcosa da obiettare, 
mentre Savoldi pare incredu¬ 
lo per non aver rimediato il 
rigore su un fallo di Galdiolo. 

Sulla partita Liedholm la 
pensa cosi: « Ho innestalo 


nella ripresa Campagna per 
vivacizzare la manovra per¬ 
chè si doveva tentare di ag¬ 
guantare il pareggio^. Ma 
come mai quel cambiamento 
di marcature in terza linea? 
«Nella ripresa — ha aggiunto 
l’allenatore della Fiorentina 
— ho messo libero Brizi per¬ 
chè accusava uno stiramento, 
quindi con una adeguata pro¬ 
tezione abbiamo cercato di 
mascherare un po’ tutto con¬ 
sentendo a Brizi di non for¬ 
zare». Però — osserva un 
giornalista — voi avete otte¬ 
nuto il gol con l’unico tiro in 
porta, non vi sembra un pa¬ 
reggio molto fortunato? 
Quell’Adani poi... « Beli, c'è 
stata una disattenzione di 
Adani, ma se permettete Lon¬ 
goni ha eff ettuato un gran ti¬ 
ro e non è stato occasionale. 
Del resto anche il gol che ab¬ 
biamo beccato è stato senz’al¬ 
tro bello, ma se ci fosse stato 
il contrasto come la circo¬ 
stanza richiedeva, lo si sareb¬ 
be evitato ». 

Liedholm poi fa capire che 


pure con questa Fiorentina 
incompleta il punto ottenuto 
e importantissimo. « Si è av¬ 
vertita l'assenza di Clerici e 
del gran lavoro che il nostro 
numero nove — dichiara an¬ 
cora il trainer fiorentino — 
può fare, anche se Piccinetti 
non è niente male. Crescerà, 
gli manca vivacità, ma ha 
tanta forza, può essere una 
spalla ideale per Clerici ». 

Infine Pugliese: « E' meglio 
che mi limiti a dire che an¬ 
che questo uno a uno mi sta 
bene. Però si poteva vincere 
benissimo. Il primo tempo 
doveva finire diversamente, 
con qualche gol in più per 
noi. C’erano state tutte le 
premesse ed anche le occasio¬ 
ni. Ma non fa niente, la 
squadra ha giocato un buon 
calcio ». 

Fedele, nell’andarsene assi¬ 
cura che sul finire della par¬ 
tita un suo tiro è stato inter¬ 
cettato da un braccio di Pel¬ 
legrini in piena area. 

Franco Vannini 


Il Cat anzaro strappa un punto a Varese (1-1) 

Arbitro assediato per un 
rigore in zona Cesarmi 


VARESE-CATANZARO — Spelta segna su rigore il gol del pareggio calabrese. 


DAL CORRISPONDENTE 

VARESE, 27 febbraio 
Il Varese, virtualmente in 
B da un bei pezzo, non è 
riuscito a condurre in porto 
la sua prima vittoria, dopo 
aver giocato, come ha giu¬ 
stamente detto il neo trainer 


Maroso, « alla grande » con 
molta grinta e molto corag¬ 
gio. Un Varese che però ha 
aiuto la sfortuna di giocare 
di fronte ad una squadra, an¬ 
cora in lotta per sfuggire al¬ 
la retrocessione, e che quindi 
mai doma, ha approfittato 
dell’unico splendido regalo of- 


> IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 6 
‘AGONISMO 7 
CORRETTEZZA 5 
MARCATORI: Broida al 
18’ del p.t.; Spella (ri¬ 
gore) al 41* del s.1. 
VARESE: Nardin 6: Val- 
massoi 6. Rimbano 7; 
Morini 5. Dellagiovanna 
7. Dolci 6; Braida 6, Ma¬ 
scheroni 7. Pettini 7. Bo- 
natti 7. Tamborini 7 
(n. 12: Barlnzzi: n. 13: 
Umile). 

CATANZARO: Pozzan 5: 
Pavoni 5. (Silipo dal 4' 
del s.t. 6). D'Anginlli 6: 
Banchi 6, Maldera 6. 
Zuccheri 5; Spelta 7. 
Goti 7. Mammì 6, Fran- 
zon 6. Braca 6. (n. 12: 
Bertoni). 

ARBITRO: Lattanzi. di 
Roma. 5. 

NOTE: pioggia battente 
per tutta la gara. Terre¬ 
no pesantissimo. Circa 13 
mila gli spettatori di cui 
6072 paganti per un in¬ 
casso di L. 10.953.800. Fol¬ 
tissima e rumorosissima la 
rappresentanza calabrese. 
Tafferugli in tribuna subi¬ 
to dopo il gol del Catan¬ 
zaro. Ombrellate e basto¬ 
nate sulle teste dei mal¬ 
capitati tifosi gialiorossi. 
Assedio finale agli spo¬ 
gliatoi della terna arbitra¬ 
le da parte di uno sparuto 
gruppetto di varesini. Set¬ 
te per parte i corner. Sor¬ 
teggio antidoping negati¬ 
vo. 

LE RETI — Va in van¬ 


taggio il Varese al 18’, me¬ 
ritatamente. dopo un gran 
tambureggiare in area 
giallorossa. E’ un gol da 
infarto. Mischia furibonda 
davanti alla porta di Poz- 
zani. Rimbano stanga vio¬ 
lentemente a rete, colpisce 
il palo che ributta il pal¬ 
lone al centro dell’area di 
porta, racoglie Braida. al 
volo, con rabbia e segna 
di prepotenza. 

II pareggio, ancora più 
rocambolesco, a quattro 
minuti dalla fine. Lattan¬ 
zi fischia una punizione 
per un fallo su Braca al 
limite dell'area di rigo- 
i re. I varesini protestano 
vivacemente. Spelta intan¬ 
to calcia una punzione 
con la difesa biancoros¬ 
sa ferma. Raccoglie Gori 
che viene atterrato dal 
portiere Nardin. L'arbitro, 
che stara ancora discuten¬ 
do con i varesini e che 
non aveva perso di vista 
l'azione, fischia il rigore. 
Proteste in campo e sugli 
spalti. Niente da fare. II 
penalty è calciato da Spel¬ 
ta che con un secco tiro 
a mezza altezza insacca 
sulla sinistra di Nardin. 

HANNO DETTO SUBI¬ 
TO DOPO — Maroso: 
a Abbiamo giocato alla 
grande, eon grinta e im¬ 
pegno. Non meritavamo 
una simile beffa ». Seghe- 
doni: «Pareggio meritato. 
Il Varese ha combattuto, è 
vero, ma noi non siamo 
stati da meno. Non ci sia¬ 
mo mai arresi ». 


ferto in tutta la partita dai 
tradizionalmente ingenui gio¬ 
catori lombardi. Il pareggio 
del Catanzaro è regolarissi¬ 
mo nella forma. Il rigore inec¬ 
cepibile. Solo la dabbenaggi¬ 
ne dei varesini, tutti fermi a 
discutere con Lattanzi, per 
una punizione dal limite, ha 
permesso ai piu scaltri cala¬ 
bresi di pareggiare in « zona 
Cesarmi ». Un pareggio mol¬ 
to rocambolesco, ma, scatu¬ 
rito da un match combattu¬ 
tissimo, tirato allo spasimo, 
da un Varese meno pastic¬ 
cione del solito. Un Bonatti 
recuperato appieno, con un 
Mascheroni da manuale, ima 
difesa precisa e rocciosa. In- 
somma il miglior Varese del¬ 
l’anno contro un Catanzaro 
tutt’altro che peregnno. Una 
battaglia che il Varese stava 
conducendo di un punto, me¬ 
ritatamente. La squadra ca¬ 
labrese, si è trovata, offerto 
il pari su un piatto d’argen- 
io e giustamente non se l’è 
lasciato sfuggire. L’arbitro 
Lattanzi ha applicato rigida¬ 
mente il regolamento in oc¬ 
casione di questo pareggio. 
E* stato molto meno oculato 
in altre occasioni della gara. 
Ma sul rigore niente da dire 
e cosi hanno poi pensato an¬ 
che quei dieci o dodici scal¬ 
manati che l’hanno atteso per 
una ventina di minuti all’u¬ 
scita dagli spogliatoi. Poi, 
hanno capito che anche con 
la vittoria odierna, per il Va¬ 
rese la B non sarebbe stata 
più evitata. 

Orlando Mazzola 



> IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 6 1/2 
AGONISMO 7 
CORRETTEZZA 6 1/2 
MARCATORI: al 21’ del 
p.t. Gregori (B); al 35’ 
del s.t. Longoni (F). 
BOLOGNA: Adani 5; Ito- 
versi 6, Fedele 7; Cre¬ 
sci 6 1/2 (38* s.t. Prini 
s.v), Janich 6 1/2, Gre¬ 
gori 7; Peroni 7—, Riz¬ 
zo 5 1/2, Savoldi 6, Bui- 
garelli 7—, Landini 6 
(u. 12: Testa). 
FIORENTINA: Superchi 
6 1/2; Galdiolo 6 1/2, 
Longoni 6; Orlandini 6. 
Pellegrini 6, Brizi -6; 
Esposito 5 (Campagna 
dal 1’ s.t. 5) ; D’Alessi 6. 
Piccinetti 5, De Sisti 6, 
Mazzola 6 (n. 12: Sul- 
faro). 

ARBITRO: Serafini, di 
Roma, 5 1/2. i 
NOTE: giornata nuvo¬ 
losa, terreno molle causa 
l’acqua caduta nei giorni 
scorsi. Spettatori oltre 35 
mila dei quali 25.446 pa¬ 
ganti per un incasso di 
64.991.700 lire. Ammoniti 
Gregori e Savoldi. Al 38' 
della ripresa Cresci veni¬ 
va sostituito da Prini in 
quanto accusava una leg¬ 
gera contrattura ad una 
coscia. Antidoping nega¬ 
tivo. Calci d’angolo 3 a 2 
per la Fiorentina. 

I GOL — Primo tempo: 
21’ azione di Peroni che 
dà a Gregori lanciatosi in 
area, il laterale si aggiu¬ 
sta la palla e tira. Il pal¬ 
lone piccina sulla faccia 
interna del palo alla si¬ 
nistra di Superchi e si in¬ 
sacca. Ripresa: 35' c’è un 
fallo su D’Alessi, il Bolo¬ 
gna fa barriera, ma Lon¬ 
goni è sollecito a battere 
il tiro « tagliato » che sor¬ 
prende tutti, Adani com- 
- preso il quale resta quasi 
Impietrito: è il pareggio. 

LE OCCASIONI — Pri¬ 
mo tempo: 10’ lunga di¬ 
scesa sulla sinistra di Fe¬ 
dele e « cross » per la te¬ 
sta di Savoldi che co¬ 
stringe Superchi a respin¬ 
gere come può l’insidioso 
pallone. Quattro minuti 
più tardi c’è un fallo di 
Galdiolo su Landini, la 
punizione è battuta da 
Bulgarelli per Fedele che 
di testa batte Superchi ma 
il pallone è respinto dal 
palo sinistro della porta 
« viola ». 23’ su calcio d’an¬ 
golo c'è un inserimento 
offensivo di Galdiolo, ma 
il suo colpo di testa da 
buona posizione va fuori. 

Ripresa: 8’ spunto di 
Savoldi che riesce ad en¬ 
trare in area, ma al mo¬ 
mento di concludere è 
spinto da dietro da Gal¬ 
diolo e finisce a terra, lo 
arbitro accorre verso l'a¬ 
rea dando l’impressione di 
concedere il rigore invece 
ammonisce Savoldi. Sul fi¬ 
nire c’è un tiro di Fedele 
che è toccato in area da 
un braccio di Pellegrini. 

DA DIMENTICARE — 
Al momento del fischio 
finale di Serafini si regi¬ 
stra in campo parecchia 
confusione. Qualche gio¬ 
catore bolognese, piutto¬ 
sto seccato daU'arbitrag- 
gio, applaude ironicamen¬ 
te. Molto scocciato appare 
Bulgarelli che tuttavia e- 
sce dal campo discuten¬ 
do con lo stesso Serafini 
il quale lo abbraccia. An¬ 
che per un fotografo pa¬ 
re si debba mettere male: 
c'è un guardalinee che 
nell'agitare la bandierina 
la fa passare vicino al suo 
viso: il fotografo invita 
energicamente il guarda¬ 
linee a prestare più at¬ 
tenzione, ma il collabora¬ 
tore dell'arbitro forse im¬ 
pressionato dalla confu¬ 
sione, si rivolge a un po¬ 
liziotto, ne nasce una di¬ 
scussione ma tutto finisce 
in niente. 


A PASQUALE MAZZEO 
LA MARATONA 
DI CAPRI 

CAPRI, 27 febbraio 
La maratona di carnevale, gara 
podistica disputata sulla distanza 
di 14 chilometri, è stata vinta a 
Capri da Pasquale Mazzeo della 
lppodion di Vlbo Valentia in 47* 
47"16 seguito da Franco Curdo e 
da Antonio Fogliano, entrambi del¬ 
la Partenope di Napoli. 

Antonio Lanquise della Fiamma 
-Jimmilla e Domenico Catania del¬ 
la lppodion di Vlbo Valentia che 
erano arrivati primi, alla pari, sul 
targuardo della piazzetta di Ca¬ 
pri, con un vantaggio di rio” su 
Gentile, sono stati squalificati. 
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lari sempre in zona scudetto 


La squadra di Scopigno non perde di vista lo scudetto (0-0) 


Verona e Vicenza si spartiscono la posta: 2-2 


Molte occasioni per il 


ma giusto il punto per i sardi 


Napoli ^ derby veneto non 
i ha cambiato niente 



L'arbitro non ha però visto un clamoroso fatto di mano di Hlccolaì in piena 
area ■ José Abatini ha dovuto rimandare l'appuntamento con II 190° gol 


NAPOLI-CAGLIARI — Zurlini anticipa di testa Riva in area napoletana. 


IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 6 
AGONISMO 7 
CORRETTEZZA 6 
NAPOLI: Zoff fi; Ripari 7, 
Pogliana 6; Zurlini 8, 
Panzanato 7 (Montefu- 
sco 6), Perego 7; Sorma- 
ni 5, Jullano 6, Manser- 
visi 6, Altarini 6, Impro- 
ta 6. (N. 12: Trevisan). 
CAGLIARI: Albertosi 7; 
Martiradonna 6. Poletti 
5; Cera 7, Niccolai 6, To- 
masini 7; Domenghini 6, 
Nenè 6. Gori 6. Brugne- 
ra 6, Riva 5. (N. 12: Re¬ 
sinato; n. 13: Mancin). 

ARBITRO: Gussoni di Tra¬ 
date 3. Di una longani¬ 
mità eccessiva nei falli 
commessi in area. 
NOTE: Giornata incerta, 
umida. Terreno buono. 
Spettatori 75 mila circa 
per un incasso di 79 mi¬ 
lioni 310.300. Angoli 11 a 1 
per il Napoli. Sorteggio 
doping positivo: Cera, Do¬ 
menghini e Gori per il Ca¬ 
gliari, Ripari, Juliano, Im- 
prota per il Napoli. 

LE OCCASIONI: Al 3' 
Domenghini e Poletti af¬ 
frontano Sorniani e lo fer¬ 
mano irregolarmente. Pe¬ 
rego batte la punizione e 
Albertosi si salva di pu¬ 
gno. Al 4’ Poletti va via 
in contropiede, traversa 
lungo per Riva che gira 
forte di testa, ma alto. Al 
12' avanza Gori con bel¬ 
la falcata, Zurlini lo af¬ 
fronta e lo atterra fuori 
area, batte la punizione 
Riva sollecitando Domen¬ 
ghini alla conclusione: la 
botta perentoria dell’ala è 
parata in tuffo da Zoff. 

Replicava il Napoli al 
35’: angolo battuto da Im- 
prota, Albertosi allontana¬ 
va di pugno, Juliano cer¬ 
cava di sorprenderlo di 
testa, ma spediva alto sul¬ 
la traversa. Al 39’ Cera 
passava un ottimo pallone 
per Riva in uno spazio 
vuoto, ma Ripari bloccava 
non sappiamo quanto cor¬ 
rettamente l’ala sinistra. 
L’arbitro non rilevava gli 
estremi del fallo. Al 42’ 
Riva, finalmente scalpitan¬ 
te, rubava un pallone a 
Perego, lo difendeva dal¬ 
l’attacco di due avversari 
e avanzava verso l’area: 
Panzanato lo atterrava. 
Punizione senza esito. Al 
T della ripresa Perego par¬ 
tiva da metà campo, ap¬ 
pariva incerto, ma riusci¬ 
va da solo a filtrare at¬ 
traverso la difesa caglia¬ 
ritana e a tirare: Alberto¬ 
si deviava in angolo e sul¬ 
la rimessa di Improta si 


scontrava con Tomasini. 
Rimanevano a terra en¬ 
trambi, ma per poco. Il 
Napoli adesso attaccava in 
massa: al 13’ una mischia 
paurosa si sviluppava nel¬ 
l’area del Cagliari, Poletti 
pasticciava parecchio, Im- 
prota mancava l’attimo 
propizio per il tiro. Cera 
commetteva un fallo da 
furbo su Sormani, atter¬ 
randolo, batteva la puni¬ 
zione Altarini perforando 
la barriera, ma qualcuno 
deviava in angolo. 

Poi veniva ammonito Ce¬ 
ra per fallo su Perego. 
Quindi, al 17’, Pogliana si 
sganciava, scambiava con 
Altarini che gli restituiva 
il pallone in profondità, 
invitante: partiva il tiro di 
Pogliana, ina Albertosi si 
rifugiava in angolo. Al 18’ 
tiro di Improta, replica 
difficoltosa di Albertosi. 
Intanto usciva Panzanato, 
che si era prodotto una 
ferita lacero contusa a una 
gamba. Gli sono stati pra¬ 


ticati negli spogliatoi cin¬ 
que punti di sutura. Il 
Napoli tirava a ripetizio¬ 
ne con Montefusco (suben¬ 
trato a Panzanato), con 
Perego, con Improta, e 
mancava ima clamorosa 
occasione al 27' con Sor- 
mani che era venuto a tro¬ 
varsi, per effetto di un 
rimpallo favorevole, tutto 
solo dinanzi ad Alberto¬ 
si: tirava al volo il brasi¬ 
liano, ma incredibilmente 
a Iato. Ancora attacchi del 
Napoli: su uno di questi 
Albertosi riusciva a devia¬ 
re in angolo mirabilmente 
un traversone di Montefu¬ 
sco, ma batteva la testa 
contro il palo. Restava a 
terra. Accorrevano tutti. 
Ma era più lo spavento che 
altro. Un atterramento di 
Sormani in area da par¬ 
te di Poletti restava impu¬ 
nito, e impunito ancora re¬ 
stava un fallo di mano in 
area, al 40’, di Niccolai 
che impediva così a Alta¬ 
rini di battere a rete. 


Chiappeila sulla mancata vittoria 

«Difficile battere il 
grande Albertosi» 


SERVIZIO 

NAPOLI. 27 febbraio 

Chiappeila non è certamen¬ 
te contento e tuttavia riesce 
a dissimulare il suo disap¬ 
punto: «Oggi volevamo vin¬ 
cere soprattutto perchè ab¬ 
biamo ritrovato il nostro gran¬ 
de pubblico. Volevamo ripa¬ 
garlo con una franca vittoria, 
una vittoria oltretutto di pre¬ 
stigio. Non ci siamo riusciti, 
soprattutto per la bravura di 
Albertosi ». 

Scopigno, che dovrebbe 
sprizzare contentezza da tutti 
i pori, si presenta invece con 
la sua immutabile maschera 
e biascica fra i denti qual¬ 
che frase che non ci riesce 
afferrare. Poi di colpo, con 
la consueta franchezza, dice: 
« Il Napoli avrebbe meritato 
di vincere, noi abbiamo strap¬ 
pato un punto che ci faceva 
comodo. E certo che siamo 
soddisfatti. Abbiamo ottenuto 
proprio quello che cercava¬ 
mo». 

Molti complimenti ad Al¬ 
bertosi, allora Zoff tenta di 
mettere le cose a posto: « Ha 


fatto numerose parate, Alber¬ 
tosi, ed ha cosi avuto la pos¬ 
sibilità di mettere in mostra 
la sua bravura. Io invece, 
dopo quella parata, su calcio 
di punizione del primo tem¬ 
po, potevo anche andarmene, 
tanto in porta non ha più ti¬ 
rato nessuno». E’ preoccupa¬ 
to, forse, il bravo Dino, che 
la sua giornata di riposo pos¬ 
sa avere qualche ripercussio¬ 
ne nel giudizio di Valcareggi 

Nenè esprime un acuto giu¬ 
dizio su Improta, suo diretto 
avversario: « Indubbiamente è 
un giocatore bravo, ma fino 
a questo momento non mi 
pare che abbia una persona¬ 
lità ben definita. Oggi come 
oggi mi sembra più una pira¬ 
ta che un centrocampista. 
Tuttavia possiede una mobi¬ 
lità che gli consente di tro¬ 
varsi in ogni zona del cam¬ 
po ». Anche Riva non esce 
dalla sua solita maschera: « II 
pareggio era il nostro obiet¬ 
tivo, lo abbiamo raggiunto, 
siamo soddisfatti». 

Gianni Scognamiglio 


SERVIZIO 

NAPOLI, 27 febbraio 

Questa partita il Napoli for¬ 
se meritava di vincerla, mal¬ 
grado un grosso errore di im¬ 
postazione iniziale che giusti¬ 
fica il pareggio del Cagliari. 
Meritava di vincerla per quel 
secondo tempo tutto slancio, 
durante il quale ha assaltato 
con continuità e precisione la 
rete avversaria, per quel bom¬ 
bardamento al quale ha sotto¬ 
posto Albertosi, per la pro¬ 
va rigorosa, insomma, offer¬ 
ta in questa seconda parte 
della partita, nonostante Al- 
tafini non fosse proprio in 
palla (e ha dovuto anche ri¬ 
mandare l'appuntamento con 
il 190> goal: ma forse è pro¬ 
prio quest’ansia che lo fre¬ 
na) nonostante Sormani ab¬ 
bia denunciato ancora limiti 
di scatto, di prontezza, ed è 
riuscito perfino a sciupare una 
occasione più unica che rara. 

Un po’, per la verità, ci si 
è messo anche l’arbitro che, 
non avendo punito un fallo 
di Perego su Riva, nel pri¬ 
mo tempo, ha voluto compen¬ 
sarlo chiudendo gli occhi su 
un atterramento di Sormani 
ad opera di Poletti: a questo 
punto il conto poteva consi¬ 
derarsi pari, ma l’arbitro ha 
voluto aggiungere qualcosa di 
suo in favore del Cagliari, 
sorvolando su un fallo di ma¬ 
no di Niccolai, che ha lette¬ 
ralmente sottratto la palla ad 
Altafini, che stava per calciar¬ 
la a rete. E questo, davvero, 
non poteva considerarsi un 
fallo involontario. Sarebbe sta¬ 
ta punizione troppo grave per 
il Cagliari, se per effetto di 
un calcio di rigore avesse per¬ 
so la partila? Neanche troppo, 
per la verità, perchè il Ca¬ 
gliari visto oggi non è certa¬ 
mente di molto migliorato ri¬ 
spetto a quello da noi visto 
due settimane fa a Catanzaro 
e che ci pare abbastanza de¬ 
ludente. 

E’ un Cagliari che tenta in 
qualche modo di esaltare le 
capacità realizzative di Riva, 
cui basta bloccare i riforni¬ 
menti al cannoniere per ave¬ 
re una squadra assai sbiadi¬ 
ta ' all’attacco. E neppure il 
rientro di Gori, che non ha 
affatto giocato male, è valso 
a ridare incisività alla mano¬ 
vra del Cagliari. Le sue già 
scarse risorse si sono esau¬ 
rite nel primo tempo, quando 
il Napoli gli ha offerto la pos¬ 
sibilità di fare gioco almeno 
a centro-campo. 

Quale è stato, infatti, l’er¬ 
rore di impostazione del Na¬ 
poli? E’ stato un errore du¬ 
plice: il primo riguarda la li¬ 
bertà di cui ha goduto Cera 
per tutto l’arco della partita, 
il secondo quello di aver man¬ 
dato in campo il tento Sorma¬ 
ni, con compiti di copertura 
dalla parte di Poletti, che da 
tempo è notoriamente in dif¬ 
ficoltà quando viene incalza¬ 
to da avversari insistenti e ve¬ 
loci. 

Sarebbe bastato invertire i 
ruoli fra Sormani e Improta 
(affidandogli ben inteso, com¬ 
piti prevalentemente offensi¬ 
vi) per scoprire le magagne 
della difesa cagliaritana e da¬ 
re subito una netta fisionomia 
alla partita, che il Napoli po¬ 
teva tranquillamente vincere. 
Invece Poletti con Sormani, 
pur non apparendo mai riso¬ 
luto, ha avuto spesso anche 
la opportunità di sorreggere il 
gioco del pacchetto di centro¬ 
campo, mentre Cera aspetta¬ 
va Perego in zona, e ribalta¬ 
va continuamente il gioco a 
favore della sua squadra. Per¬ 
chè Cera, come costruttore 
di gioco, è certamente più va¬ 
lido di Perego. Nel primo tem¬ 
po quindi il Cagliari ha potu¬ 
to mostrare qualche buon 
momento di gioco, forse an¬ 
che perchè Domenghini gioca¬ 
ta più avanzato rispetto a Go¬ 
ri. Poi sembra che Gori ab¬ 
bia accusato il vecchio risenti¬ 
mento e allora anche Domen¬ 


ghini è accorso a dar man for¬ 
te in difesa dove c’era urgen¬ 
te necessità dell’opera di tut¬ 
ti, con quel Napoli che, sia 
pur disordinato, aveva comun¬ 
que preso le misure alla squa¬ 
dra avversaria e la martella¬ 
va con continuità, stringendo¬ 
la d’assedio, schiacciandola 
nella sua area. Riva restava 
abbandonato a se sfesso con¬ 
tro un Ripari, che non gli con¬ 
cedeva un metro dì spazio. Bi¬ 
sogna anche dire, però, che 
l’ala mancina non è mai onda¬ 


la a prendersi un pallone; un 
errore che sembra gli sia abi¬ 
tuale: quello di insistere su 
quell'unico schema. In questo 
modo non gli restava che spe¬ 
rare nel pareggio e difatti si 
è arroccato. Ce l’ha fatta a 
strappare il punto, per la bra¬ 
vura di Albertosi, e per quella 
minima percentuale di buona 
sorte che non guasta. Scopi¬ 
gno ed i suoi così sono anda¬ 
ti via contenti. 

Michele Muro 


DAL CORRISPONDENTE 

VERONA, 27 febbraio 

Il derby veneto, il derby 
del terzultimo posto tra Ve¬ 
rona e Vicenza lascia tutto 
come prima, cioè tutte e due 
le squadre con l’acqua alla 
gola e con un piede nella se¬ 
rie inferiore e la partita di 
oggi non ha deciso quale del¬ 
le due si può avviare con ra¬ 
gionevole certezza verso por¬ 
ti più tranquilli. 

La partita, non bella, è sta¬ 
la combattuta salvo i primi 
20’ piuttosto stanchi, con vi¬ 
gore e volontà. Veronesi e vi¬ 
centini hanno messo anche 
più di quel che era lecito at¬ 
tendersi sul piano della pre¬ 
stazione fisica. Il modulo di 
attacco del Verona ha visto 


2-0 in una tipica partita di fendo classifica 

L’arbitro e poi Moro 
castigano il Mantova 

Pur giocando male i bergamaschi hanno realizzato un risul¬ 
tato importante - Troppo tardi si sono svegliati gli ospiti 


SERVIZIO 

BERGAMO, 27 febbraio 

Tipica partita da fondo clas¬ 
sifica. Per l’occasione, l’Atalan- 
ta ha smesso l’abito di gala, 
che immancabilmente tira fuo¬ 
ri dal guardaroba per recarsi 
agli appuntamenti con le 
« grandi » Era importante vin¬ 
cere, non giocar bene, ed il 
prùno a ribadirlo, dopo aver 
realizzato lo scopo, è stato 
lo stesso allenatore, Giulio 
Corsini, il quale aveva inizia¬ 
to la carriera proprio sulla 
panchina mantovana, come vi¬ 
ce di Giagnoni. -, 

Se il Mantova aveva un suo 
piano, per non lasciare a ma¬ 
ni vuote lo stadio bergama- 
sco, non possiamo saperlo, 
in quanto dopo soli dieci mi¬ 
nuti era messo in ginocchio. 

Sotto il profilo tecnico, la 
decisione di Carminati ha la¬ 
sciato perplessi, in quanto è 
parso che Leonardi abbia be¬ 
neficiato un po’ troppo, qua¬ 
si gongolando, dell'intervento 
di Masielio. Un intervento non 
particolarmente cattivo e per 
nulla determinato da una si¬ 
tuazione critica. Il «rigore» 
era una punizione esagerata, 
e doveva lasciar evidenti trac¬ 
ce su di una compagine im¬ 
pegnata in una partita assai 
importante per la sua trabal¬ 
lante classifica. 

Spianata la strada, l’Atalan- 
ta era invitata a fare sfoggio 
del suo talento, ma troppi 
erano in cattiva giornata, a 
cominciare da Magistrali, 
non ancora perfettamente ri¬ 
stabilito. Così i nerazzurri, 
anche per ordine di scuderia, 
si limitavano ad amministra¬ 
re il vantaggio, mostrandosi 
avari nelle iniziative, malgra¬ 
do i suggerimenti del loro uo¬ 
mo migliore, il tenacissimo 
Bianchi. 

Era nella ripresa che il 
Mantova, superato ormai il 
« trauma », si buttava gagliar¬ 
damente nella mischia. Una 
offensiva lunga, spesso massic¬ 
cia, che avrebbe senz’altro me¬ 
ritato di più, a fronteggiar la 
quale si vide un’Atalanta af¬ 
flosciata e smarrita. A volte, 
è giocando malissimo che si 
trovano risultati insperati, e 
sarà proprio Moro, ormai sen¬ 
za estro, e con le gambe pe¬ 
santi. a trovarsi libero per 
Sondare in rete il secondo 
pallone. 

I mantovani si sono sve¬ 
gliati t roppo tardi e « rigore » 
a parte, hanno avuto il torto 
di invischiarsi nella pania te¬ 
sa a centro campo da vecchi 
marpioni come Bianchi e 


Leoncini. Innegabilmente, an¬ 
che con la collaborazione di 
ira volonteroso Pirola, e qual¬ 
che intelligente sprazzo di 
Moro, essi sono riusciti a te¬ 
nere in pugno a lungo i fili 
del gioco: in campo opposto, 
prima del «forcing», Panizza, 
Maddè, Tomeazzl hanno de¬ 
nunciato esagerate pause me¬ 
ditative, forse per la difficol¬ 
tà di rifornire punte che sten¬ 
tavano a sottrarsi alla marca¬ 
tura. 

Maggioni e Divina, lo stes¬ 
so Vavassori, hanno svolto e- 
gregiamente il loro compito, 
e si può dire siano stati mes¬ 
si in difficoltà da un esagerato 
difensivismo. In un’area affol¬ 
lata, non sempre hanno tro¬ 
vato la respinta facile ed il 
tocco pulito. Anche l’elegante 


Savoia, si è distrato nello 
spedire palloni in tribuna. 
Purtroppo, il Mantova non si 
trovava su di un a ring », ed 
anche accumulando punti nel 
lavorare ai fianchi l’avversa¬ 
rio. nulla avrebbe trovato di 
cambiato sul verdetto. Ha per¬ 
duto, come perdono le pro¬ 
vinciali, sudando moltissimo, 
in un forsennato girotondo, da¬ 
vanti alla porta di Pianta. 
Nella sua prima fila, è man¬ 
cato lo stoccatore, ma anche 
i rifinitori, sono stati medio¬ 
cri. La «doppietta» di Moro 
può avere questo significato 
ammonitore: non importa tan¬ 
to affannarsi, quanto trovarsi 
nella posizione giusta al mo¬ 
mento giusto. 

Aldo Renzi 


I RISULTATI I MARCATORI 


SERIE A 

AUl iwli Mint o» » 
B o l ogn a Fi orent i na . 
MiUn-S»mpdo> ' n 
N ap oi i-Cagl taci . . 

RmwJnMtn . • 
Terino-tntar ... 
V a r ea a C ewiu h . 
V« w w L .R. Vicenza 


SERIE 8 


T otem Ca ini» 


. . 1-0 
. . i-o 
. . 1-0 
. . ** 
... 1-0 
. . 1-0 
. . 1-0 
. . 1-0 
. . 2-1 
. . 0-0 


SERIE A 

Con 14 roti: Boninsegna; con 
12: Rnr»; con 10: Bottega; con 
S: C*po!lo o Bigon; con 7 
A rvast*si, SmUì, Mazzola, 
Clorici, Maraschi; con 4: Da¬ 
miani, Altafini, Zigani, Spelta, 
M or o o Or zzi; con 5: Carelli, 
Chierwgi, Prati, Sala, Impio¬ 
ta; con 4: Soaroz, Cristi», 
Berlini, Poltri o Boi; con 3: 
Magistral i!, Rizzo, Cavalo, Mal¬ 
far, Fontana, Banani, Villa, Ri¬ 
sarà, Lì gaer i , Patraffi, La Ro¬ 
sa, AmariMo, Ay op pi . Patti¬ 
ni, Facchetti, Mattimi, Brogno¬ 
ra, Man sorrisi; con 2: Leonar¬ 
di, Vitali, Domenghini, Battel¬ 
li, Scala, Bedin, Ciccalo, Tor- 
cbatto, Maddè, Pattini, 

SERIE B 

Con 13 rati: Chinogiia; con t: 
SaHvni, Fortori; con 7: Meri- 
ghi; con 4: Ffcat Re, Troja, 
I n nocent i , Urisan, Ba r o n i; con 
5: Fara, Benfatti. 


- 

CLASSIFICA «A» 



CLASSIFICA «B» 


ponti 

G. 

V. 

N. 

F. 

V. 

N. 

P. 

F. S. 


ponti 

G. 

V. 

N. 

F. 

V. 

N. 

P. 

F. S. 




in 

casa 

fuori casa 

reti 



- 

in 

casa 

fuori casa 

rati 

JUVENTUS 

29 

20 

8 

2 

0 

4 

3 

3 

34 17 

PALERMO 

32 

22 

11 

1 

0 

2 

5 

3 

23 9 

MILAN 

27 

20 

5 

3 

2 

s 

4 

1 

24 12 

TERNANA 

30 

22 

8 

4 

0 

3 

4 

3 

23 14 











REGGIANA 

27 

22 

7 

5 

0 

1 

4 

3 

23 10 

TORINO 

27 

20 

8 

2 

0 

2 

1 

3 

24 17 

LAZIO 

24 

22 

8 

3 

0 

2 

3 

4 

28 20 

CAGLIARI 

24 

20 

4 

2 

1 

3 

4 

2 

23 12 

CESENA 

25 

22 

7 

3 

1 

1 

4 

4 

20 17 

FIORENTINA 

24 

20 

7 

3 

0 

2 

5 

3 

20 12 

PERUGIA 

25 

22 

9 

1 

0 

1 

4 

7 

21 18 

INTER 

24 

20 

5 

4 

1 

4 

2 

4 

34 19 

COMO 

24 

22 

4 

4 

2 

1 

4 

3 

14 12 


24 

20 







25 23 

BARI 

23 

22 

4 

3 

1 

1 

4 

5 

21 18 

ROMA 

7 

3 

0 

2 

3 

5 

23 















FOGGIA 

22 

4 

5 

0 

2 

2 

7 

23 20 

NAPOLI 

23 

20 

4 

4 

0 

2 

5 

3 

23 18 

TARANTO 

23 

22 

4 

4 

0 

3 

3 

4 

14 14 

SAMPOORIA 

19 

20 

5 

3 

2 

1 

4 

5 

17 20 

NOVARA 

23 

22 

9 

2 

0 

1 

1 

9 

22 21 

ATALANTA 

17 

20 

4 

3 

1 

1 

0 

9 

14 19 

BRESCIA 

22 

22 

5 

4 

2 

1 

4 

4 

14 12 











CATANIA 

22 

22 

5 

5 

1 

2 

3 

4 

15 14 

BOLOGNA 

17 

20 

4 

3 

3 

1 

4 

5 

18 24 

GENOA 

21 

22 

5 

3 

2 

1 

4 

S 

14 19 

CATANZARO 

15 

20 

2 

4 

2 

0 

5 

5 

12 21 

AREZZO 

19 

22 

5 

5 

1 

0 

4 

7 

15 18 

1 L.R. VICENZA 14 

20 

3 

1 

4 

1 

5 

4 „ 

23 30 

REGGINA 

19 

22 - 

4 

7 

0 

1 

2 

8 

13 21 

VERONA 

% 








14 27 

MONZA 

18 

22 

5 

5 

1 

o 

3 

8 

9 17 

14 

20 

3 

4 

2 

0 

2 

7 

14 













LIVORNO 

22 

3 

4 

3 

1 

2 

7 

11 21 

MANTOVA 

11 

20 

2 

4 

4 

1 

1 

8 

14 29 

MODENA 

11 

22 

3 

2 

4 

0 

3 

8 

11 24 

VARESE 

7 

20 

0 

S 

5 

0 

2 

8 

8 29 

SORRENTO 

11 

22 

1 

3 

4 

2 

2 

8 

8 25 


IL VOTO DELLA PARTITA 

TECNICA 5 
AGONISMO 6 
CORRETTEZZA 6 

MARCATORI: Moro al 10’ del p.t. (su rigore) e al 39’ della 
ripresa. ' 

ATALANTA: Pianta 6; Maggioni 6, Divina 6; Savoia 6,5, 
Vavassori 53, Leoncini 6—; Leonardi 5, Bianchi 8, Ma- 
gistrelii 4, Moro 5, Pirola 5. N. 12: Bodlni; n. 13: Doldi. 
MANTOVA: Recchi 5; Zamboni fi, Masielio 5; Tomeazzl 7, 
Bacher 6, Micheli 6; Carelli 5, Panizza 6, Petrini 5, Mad¬ 
dè 5, Badiani 6. N. 12: Tancredi; n. 13: Depetrini. 
ARBITRO: Carminati di Milano 5, Severità eccessiva sul 
«rigore», in seguito longanime e paternalistico. 

NOTE: Fondo campo scivoloso, pioggia incessante. Spet¬ 
tatori circa 14 mila (3.630 paganti per un incasso di 8.841.940 
lire). Antidoping per Maggioni, Firoia, Magistrelli, Recchi, 
Tomeazzi e Maddè. Ammoniti Maggioni, Zaniboni e Leon¬ 
cini. 

I GOL: Sono stati ambedue realizzati da Moro, il primo 
su «rigore» al 10’ del primo tempo, il secondo a sei mi¬ 
nuti dalla conclusione. Sequenza del vantaggio iniziale: 
mentre i difensori mantovani stanno predisponendo la bar¬ 
riera, Bianchi apre improvvisamente sulla destra a Leo¬ 
nardi. Superato l’attimo di sorpresa, arriva a contrastare 
l’ala il terzino Masielio. Un metro dentro l’area, quasi al 
suo vertice, Leonardi finisce a terra. E’ stato il piede del 
mantovano a « carezzare » gli stinchi dell’avversario, op¬ 
pure una pantomima dell’atalantino recitata a perfezione? 
Carminati decide per il «penalty», trasformato da Moro 
con un secco tiro sulla sinistra del portiere. La seconda 
rete arriva da un «angolo» battuto da Pirola: Recchi si 
trova in difficoltà a respingere su Bianchi, riesce soltanto 
a dare una manata alla palla e Moro quasi al limite, se 
la trova sul piede, pulita per un irresistibile tiro al volo. 

LE OCCASIONI DA RICORDARE: Una palla-gol per Ma- 
gistrelli, l’unica di tutta la partita (17’). Traversone di 
Bianchi, dopo che Panizza aveva mancato l’intercettamen¬ 
to di testa, respinto alla meno peggio da Recchi in tuffo; 
in posizione ottima, il centravanti miete fischi per una 
incredibile «ciabattata» che spedisce la palla sul fondo. 
Pareggio faUito dal Mantova al 18’ della ripresa, nel pieno 
della sua offensiva. Avanza Micheli che pesca con un lan¬ 
cio m profondità Carelli: l’ala si intrufola a centro area, 
ed ormai libero per la _ conclusione, perde il passo e la 
palla, consentendo ai difensori di recuperare e liberare. 


LA SERIE «C» 


I RISULTATI 

GIRONE «A*: Alttunàii IMÌimsi 1-0; Lacco-Belitmo 1-1; Fi Acaro»-Venezia 
0-0; Fra Fatrie-Padova 14); Rorarete-Ugnano 1-1; Savona,Trento 14); 
So * >i ****' ,,T, P* r ‘* 7-0; Treriao-Cretnonaae l-l ; Verbania-Sereró 04); Der- 
thon*-Fro Vercaffi 24). 

GIRONE «B»; Empoli-Anconitana 14); Imofa-Entafla Chiavari 24); Lwc- 
chese-Spezia 24); Mac* rate te Gtelianova 14); Prato-Massose l-l; Rimini- 
Ofbia 24); Sa mbenedettese-Vi torboso 04); Sangiot a nn os o-Parme 1-1; Spel 
D- D.-Asco ii 04); Vi ir egg io -Fiva 04). 

GIRONE «C»: Brindrsi-Martina Franca 3-1; Messine-Casertana 2-1; Chimi- 
Savoia 3-1; F rasinono-Coeotita 14); Cratone-Treni 1-0; Potenza-M» tara 04); 
Pro Vasto-Fescara 04); Sriermtane^eee* 14); SiraamhAcqoapozxiffo 1-1; 
Tom's-Avoflino 14). 

CLASSIFICHE 

GIRONE «A»; Lecco ponti 31; Alessandria, Solbiatese 30; Venezia 29; 
Udinese, Cremone s e 24; Bellone, Derthona 25; Fadeva 24; Tronto 23; 
Legnano, Savona, Verbania 22; Seregno 21; Piacenza 20; Traviso 19; 
Pro Patria, Rovereto 17; Imperia 15; Pro Vercelli 14. 

GIRONE «B»: DO. Ascoli ponti 34; Parme 32; Spai 31; TimbeoaileUaie 
27; Massose, Rimini 24; Locchese, Fisa, Vi areg g io 25; Olbia, Viterbese 23; 
Empoli 22; Frale 21; Spezia, Giolianova 20; Imola, Maceratese 17; An¬ 
conitana, Sangiovanneso 14; Entrila 12. 

GlROtC « C »: Brindisi ponti 33; Lacca, Salernitana 32; Treni 21; Ca¬ 
sertana 24; Messina, Pro Vasto, Torris 25; Oliati 24; Fresinone 23; Co. 
■ama 22; Fatanta, Melerà, facara 21; Siracosa 20; Avelline, Crotone 19; 
Acqo s pez zi no 11; Martina Franca 14; Savoia 10. 


un Mariani ed un Orazi che 
cercavano l’intesa e che, co¬ 
munque, puntavano senza ti¬ 
midezza al gol. Mariani nei 
confronti diretti non regge 
sempre bene ma però, spesso, 
è riuscito a prevalere con lo 
scatto e la velocità. 

Quel che non si è capito è 
perchè l'allenatore Pozzan 
abbia sostituito al 30’ del se¬ 
condo tempo Orazi con Enzo. 
Orazi non aveva ceduto ed 
era riuscito, oltre a fare il 
gol, a mettere spesso in diffi¬ 
coltà la difesa vicentina cosa 
che non ha certo fatto Enzo 
in seguito. Anche il centro - 
campo e il collegamento con 
l’attacco ha retto discreta¬ 
mente salvo Maiali che, a 
parte lo splendido gol, non 
era nella giornata migliore. 

Le azioni del Verona, però, 
quelle decisive, non sono sta¬ 
te create a centrocampo da 
un gioco corale ma era spesso 
il solo Sireno, oggi in condi¬ 
zioni smaglianti, che si porta¬ 
va via la palla seminando gli 
avversari per strada per poi 
smistarla con cross da pochi 
metri dalla porta. Decisa¬ 
mente in giornata nera inve¬ 
ce tutta la difesa veronese: 
dal portiere Colombo indeciso 
e intimidito agli altri fin 
quasi a centrocampo, e solo la 
grande confusione, nell’ulti¬ 
mo quarto d’ora della parti¬ 
ta, ha salvato la rete vero¬ 
nese. 

In complesso il Verona ha 
fatto quel che ha potuto, ha 
condotto una partita di at¬ 
tacco e il Vicenza una partita 
di contropiede però ciò non 
deve trarre in inganno per¬ 
chè tra una azione e l'al¬ 
tra erano tante le smaglia¬ 
ture, i varchi, i contropiede, 
che facendosi insistenti e 
quasi costanti diventavano ve¬ 
re e proprie azioni di pres¬ 
sione. 

Il Vicenza ha condotto la 
partita con discreta avvedu¬ 
tezza e, andando in vantag¬ 
gio per primo, non ha saputo 
però ricomporre subito le ma¬ 
glie del centrocampo e della 
difesa e pochi secondi dopo 
ha dovuto incassare il gol di 
Orazi. 

Il primo tempo ha visto la 
squadra di Menti piuttosto 
inerte di fronte ad alcune oc¬ 
casioni che potevano diventa¬ 
re altrettanti pericoli per il 
Verona ma, nel secondo tem¬ 
po, i biancorossi ce l’hanno 
messa tutta e hanno rigua¬ 
dagnato il pareggio difenden¬ 
dolo poi a denti stretti. Il pa¬ 
reggio, con un gol di Ven¬ 
drame, questo straordinario 
giocatore che da solo ha de¬ 
molito più volte la difesa ve¬ 
ronese trascinandosi la palla 
da metà campo con un drib¬ 
bling strettissimo, con spal¬ 
late, scavalcando terzini stesi 
a terra ^segnando o costrin¬ 
gendo Colombo in parate for¬ 
tunose. 

Quando poi andava d’ac¬ 
cordo con Bagatti si assisteva 
anche a del .bel gioco, e oc¬ 
corre ricordare che Ven- 
drame ha anche colpito una 
traversa ed ha costruito il 
goal segnato da Maraschi. 
Quest’ultimo, da parte sua, 
ha confermato di essere un 
attaccante con le carte in re¬ 
gola; forse, una delle diffe¬ 
renze fra Verona e Vicenza, 
che ha fatto sì che soprattut¬ 
to nel secondo tempo, i vicen¬ 
tini apparissero più incisivi, 
sta proprio in questo e cioè 
che il Vicenza un attacco ce 
l’ha e il Verona ancora no e 
non sa come farselo. 

Un punto prezioso, e meri¬ 
tato, per il Vicenza, fuori ca¬ 
sa. Un piccolo punto, in casa, 
per il Verona anche questo 
meritato; il che significa che 
i vicentini hanno reso me¬ 
glio. La squadra di Menti 
puntava su questa partita, 
non solo per la classifica, ma 
anche per far vedere che co¬ 
mincia la « resurrezione », e si 
può dire che non sia andata 
via a mani vuole. 

Giorgio Bragaja 


IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 6 
AGONISMO 7 
CORRETTEZZA 6 

MARCATORI: Maraschi (L. 
V.) al 24; Orazi (Ve) al 
25’, Maloli (Ve) al 31’ 
del primo tempo; Ven- 
drame (L.V.) al 10’ del¬ 
la ripresa. 

VERONA: Colombo 5; Nan¬ 
ni 5, Sirena 7; Ferrari 
5, Ranghino 6, Mascalai- 
to 6; Bergamaschi 5, Ma- 
scetii 6, Orazi 7, Maioli 
fi, Mariani 7 (al 30’ del 
secondo tempo esce Ora- 
zi ed entra Enzo, 5), por¬ 
tiere di riserva Fizzabal- 
la. 

VICENZA: Bardin 6; Stan¬ 
ziai 5, Poli 6; Fontana 6, 
Carantinl 6, Calosi 5; 
Vendrame 8, Cineslnho fi, 
Maraschi 7, Faloppa 6, 
Bagatti 7 (al 22’ del se¬ 
condo tempo esce Cine- 
sinho ed entra Berti), 
portiere di riserva An- 
zolln. 

ARBITRO: Torelli di Mila¬ 
no, 5. Arbitraggio impre¬ 
ciso e scadente. 

NOTE: Cielo coperto con 
qualche spruzzo di piog¬ 
gia, campo pesante e sci¬ 
voloso. Spettatori 20.000 
circa, incasso 30 milioni 
(poco per un derby). 

I GOAL; Il primo viene 
per il Vicenza al 24’ del 
primo tempo con un cal¬ 
cio di punizione quasi dal¬ 
la bandierina del corner, 
Vendrame batte un pallo¬ 
ne perfetto che spiove di¬ 
ritto sulla testa di Mara¬ 
schi e Colombo, mossosi 
con lentezza, viene battu¬ 
to. Ma i veronesi non la¬ 
sciano ai loro cugini ve¬ 
neti neppure il tempo di 
stringersi la mano per la 
gioia del goal appena fat¬ 
to e, dopo un minuto esat¬ 
to, partito come un raz¬ 
zo da centro campo, Ma¬ 
riani sguscia tra due av¬ 
versari, passa a Orazi che 
segna malgrado Poli e 
Fontana tentino disperata- 
mente di raggiungere il 
pallone sulla linea bianca. 

Al 31’, sempre del pri¬ 
mo tempo. Sirena si ar¬ 
rabbia, vince il duello con 
Vendrame che non l’ha 
mai lasciato vivere un mi¬ 
nuto, si sposta all’estrema 
sinistra e crossa con for¬ 
za per Maioli il quale con 
un magnifico tiro di sini¬ 
stro al volo batte Bardin. 
Al 10’ del secondo tempo 
Maraschi allunga a Ven¬ 
drame che fa strage della 
difesa veronese e insacca. 

Le occasioni: per il Vi¬ 
cenza: al 37’ del primo 
tempo da una trentina di 
metri Vendrame con un 
tiro formidabile batte Co¬ 
lombo e colpisce la tra¬ 
versa. Al 44’ sempre del 
primo tempo Colombo sai- 
la sui piedi di Bagatti. A 
2' dalla fine sempre Ven¬ 
drame scatenato da solo 
semina centro campo e di¬ 
fesa veronese e tira su Co¬ 
lombo che respinge a fa¬ 
tica di pugni. Per il Ve¬ 
rona: al 28’ Bardin respin¬ 
ge di pugno il tiro di Maio- 
li e la difesa allontana 
fortunosamente. Un paio di 
colpi di testa di Orazi fi¬ 
niscono poi di poco fuori 
porta. 

HANNO DETTO SUBI¬ 
TO DOPO: L'allenatore del 
Vicenza Menti è contento: 
«Abbiamo fatto tutto noi, 
anche gli sbagli, potevamo 
però vincere». Pozzan al¬ 
lenatore del Verona è scu¬ 
ro in volto: « Bisognava 
mettercela di più ». Garon- 
zi, presidente del Verona, 
esce dagli spogliatoi infu¬ 
riato, probabilmente dopo 
aver detto il suo parere al 
giocatori: «Io so soltanto 
che in pochi metri c’era¬ 
no 4 o 5 giocatori con la 
maglia gialloblu e uno o 
due con quella biancorossa 
e questi, i vicentini, han¬ 
no fatto i goal », 


DOMENICA 

PROSSIMA 


SERIE A 

Ripeso per la partita Grscia-ltalia che si gioca 
sabato ad Atene. 

SERIE B 

Arezzo-Livorno; Bari-Monta ; Catanie-Falermo; 
Foggia-Ternana; Genoa Reggiana; Lezio-Cesena; 
Modena-Como; Perugia-Brescia; Sorranto-Reg- 
gina; Taranto-Norara. 

SERIE C 

GIRONE « A »: Vanazic-Alessandria; Piacenza- 
Cremonese; Legna no-lmperia; Padoea-Locco; 
Tranto-Pro Patria; Betlvno-Fro Vercelli; Seregno- 
Rovereto; Savone-Solbiatese; Derthona-Trariso; 
Udineso-Varbania. 


GIRONE «B»: Enteila-Empoli; Viareggio Giu- 
lienove; Prato4mole; Ofbie-Lucchese; Spezie- 
Maceratese; Viterbese-Fisa; Ascoii-Rimìni; An- 
conitana-Sambenedettese; Massese-San gi o. a nn asa ; 
Perme-Spel. 

GIRONE «C»: Lecco-Brindisi; AvoUino-Ceeer- 
lena; Frosinone-Chietl; Soroio- Co oonz a ; Pescar»- 
Crotone; Acqwapoezillo-Fote nza ; Messina-Salemi- 
tana; Matara-Siracvsa; Martina Franca-Trani; 
Pro Vasto-Twrris. 
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B: perdono colpi Ternana e Lazio, sprint del Palermo 


Palermo-Perugia 1-0 


Risolve un 
Favalli 


gol di 
da 30 metri 


MARCATORE: Favalli al 28* 
del primo tempo. 

PALERMO: Girardi G; Sgraz- 
zutti 7. Ferrari 6.5; Lancini 
G, Landini G, Landri 7.5; Fa- 
valli 7, Arcoleo G (Palanca 
dal 33* della ripresa n.c.). 
Ferrarlo 5,5, Vanello 6, Di 
Francesco 5. (N. 12: Fer- 
retti). 

PERUGIA: Grosso 5; Agretti 
G,5, Vanara G; Facchfnello 
G, Carlct 6, Morello 6,5; In¬ 
nocenti G, Volpi 5, Urban 
5,5 (Traini dal 20’ della ri¬ 
presa n.c.), Mazzia 7, Tana¬ 
glia G. (N. 12: Casagrande). 

ARBITRO: Branzoni di Lardi- 
rago 6. 


La Ternana inchiodata sullo 0-0 


Il Catania non 


cede: vano ogni 
assalto umbro 


DAL CORRISPONDENTE 


PALERMO, 27 febbraio 

Una vittoria attesa quanto 
sofferta per il Palermo, pro¬ 
piziata da un errore del por¬ 
tiere Grosso. Il risultato fina¬ 
le favorevole ni rosanero fu¬ 
ga le apprensioni derivanti 
da una formazione rimaneg¬ 
giata (De Grandi aveva dovu¬ 
to rinunciare a Pasetti, Ber- 
cellino e Reia e all’ultimo 
momento anche a Troia) e 
schiude ulteriormente alla 
squadra palermitana le porte 
della serie A. 

Al Perugia è mancata la 
convinzione nei propri mezzi 
e la forza di reagire all'in¬ 
fortunio del goal. I rosanero 
di contro, ima volta in van¬ 
taggio hanno controllato pra¬ 
ticamente la partita giocando 
di rimessa e sfiorando ripe¬ 
tutamente altre marcature in 
contropiede. 

La cronaca è ricca di spun¬ 
ti di rilievo. Al 1’ Tinaglia su¬ 
pera Lancini e crossa: Lan¬ 
dri libera in angolo. Batte 
il tiro dalla bandierina Maz¬ 
zia e Urban conclude di te¬ 
sta a lato. Al 4’ un gran tiro 
di Ferrari da fuori area vie¬ 
ne deviato in angolo da 
Grosso. 

All’8’ un tiro di Morello vie¬ 
ne deviato in corner da Gi¬ 
rardi. Un minuto dopo è il 
Palermo che usufruisce di un 
tiro dalla bandierina ma sen¬ 
za esito. Quindi le due squa¬ 
dre si fronteggiano a centro¬ 
campo. 

Al 28’, inaspettato, il goal 
del Palermo. Favalli, lanciato 
da Ferrano sulla sinistra, ti¬ 
ra da circa trenta metri. 
Grosso è piazzato. Il tiro pe¬ 
ro, molto tagliato batte a ter¬ 
ra, il portiere cerca di met¬ 
terci una mano, ma la sfera 
beffarda, anche perchè cari¬ 
ca di effetto, carambola in 
fondo alla rete. 

Il Perugia reagisce rabbio¬ 
samente: due minuti dopo u- 
sufruisce di un calcio d’ango¬ 
lo che si conclude con un ti¬ 
ro a lato di Tinaglia. Al 39’ 
c’è un’occasione di raddoppio 
per il Palermo: un tacco di 
Vanello libera Ferrano in 
area di rigore, ma il portiere 
Grosso lo anticipa in bello 
stile. 

Nella ripresa è il Perugia 
che cerca di portarsi all’at¬ 
tacco per equilibrare le sor¬ 
ti dell’incontro. Dopo quattro 
minuti di supremazia umbra, 
al 5’ c’è un tiro di Ferrari 
da fuori area che viene pa¬ 
rato con molta prontezza da 
Grosso. Al 14’ azione Di Fran- 
cesco-Ferrario e pallonetto di 
quest’ultimo deviato in ango¬ 
lo dalla punta delle dita di 
Grosso. 

Al 24’ azione Ferrario-Lan- 
cini-Di Francesco che viene 
ostacolato da Agretti all’ulti¬ 
mo momento, proprio a tre 
metri dalla porta di Grosso. 
Al 31’ Arcoleo tira dal limite 
e Grosso non si fa sorpren¬ 
dere; un minuto dopo una 
lunga azione di Innocenti vie¬ 
ne conclusa con un tiro da 
fuori area alzato da Facchi- 
nello. 

Al 36’ Lancini non sa ap¬ 
profittare di un passaggio 
smarcante di Favalli e il li¬ 
bero del Perugia Facchinello 
allontana la minaccia. Al 42’ 
c’è un’incursione di Lancini 
salvata in angolo dai difen¬ 
sori del Perugia. Al 43* e al 
45’ infine ancora due occasio¬ 
ni sempre in contropiede del 
Palermo, ambedue di Vanello, 
che si perdono sul fondo. 

Ninni Geraci 



Rigore - beffa 


per il Monza 


Bittolo ha trasformato il penalty concesso 
ai rossoblu per una caduta di Traspedini 
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MONZA-GENOA — 
rigor* d* Bittolo. 


La rete della vittoria rossoblu messa a segno su 


1-1 

TOTO 

Alalante-Mantova 

1 

Bologna-Fiorentina 

X 

Milan-Sampdoria 

X 

NapoH-Cagiìari 

X 

Roma-Juventus 

X 

Torino-lnter 

1 

Va rea* Catanzaro 

X 

Verona-L-R. Vicenza 

X 

Annonari 

1 

Falecmo-Feregia 

1 

Reggiane-Taranto 

1 

Seaene-Tranto 

1 

Crattna-Trani 

1 

AI 343 vincitori con frodici 

1 ponti spettano 1 milione 

424 

| mila lire; «gli 8.150 vincitori | 

con dodici punti 72.400 

rj 


MARCATORE: Bittolo su rigo¬ 
re, al 35* della ripresa. 

GENOA: Lonardi 6; Manera 6. 
Rossetti 5; Maselli 6, Belli¬ 
ni 5 (dal 15’ del p.t. Speg- 
giorin 7). Garbarli» 5; Pe- 
rotti 6. Bittolo 6, Traspedi¬ 
ni G, Simoni 6, Corradi G, 
N. 12: Buffon. 

MONZA: Cazzaniga; Viganò 7, 
Lievore 6; Fontana 5, Treb¬ 
bi G, Carenti 6; Quintavalle 
6, Pepe 5, Bertogna 6. De- 
hò 6, Baltabio 6. N. 12: Evan¬ 
gelista; N. 13: Piampiani. 

ARBITRO: Bianchi di Fiten- 
ze 2. 


DAL CORRISPONDENTE 

MONZA, 27 febbraio 

Dieci minuti alla fine: Si- 
moni lancia in avanti Traspe¬ 
dini, gii ranno incontro in area 
Viganò e Fontana, spallata dt 
Traspedini per liberarsi dei 
due avversari ma il rossoblu 
perde l’equilibrio e cade insie¬ 
me a Viganò. L’arbitro inflessi- 
bile ordina il calcio di rigore 
per un fallo che tutt’al più 
avrebbe meritato un calcio dt 
punizione di seconda e che 
Bittolo mette a segno. Psico¬ 
logia c buon senso a parte, 
visto che il fallo, pur ammes¬ 
so che esistesse, si verificava 
a soli dieci minuti dalla fine, 
la gara fra Genoa e Monza 
non meritava un finale così 
drammatico e ingiusto. 

Il Genoa ha subito inizialo 
la gara con un ritmo che 
ha disorientalo i padroni di 
casa senza però saper crea¬ 
re eccessivi pericoli per la 
porta difesa da Cazzaniga. Il 
trio Simoni-Perotti-Traspedini 
si è mostrato valido a centro¬ 
campo, ma venivano ostaco¬ 
lati non poco dai piu tat¬ 
tici Dehò. Caremi e Pepe. Se 
il Genoa ha puntato tutto 
sul ritmo, ì brianzoli hanno 
opposto tattica e intelligenza 
nel gioco. La stretta marcatu¬ 
ra di Viganò su Corradi pri¬ 
ma c su Traspedini dopo, non 
ha lasciato spazio alla com¬ 
pagine ospite per organizzar¬ 
si nel reparto offensivo e ren¬ 
dersi così pericolosi in area. 

Lo sono invece stati i pa¬ 
droni di casa in varie occa¬ 
sioni pur mancando di pre¬ 
cisione nelle fasi conclusive. 
La squadra di Viviani ha re¬ 
so oggi in maniera compatta 
scevra di virtuosismi singoli. 
Segno che il Monza ha rag¬ 
giunto una maturità di squa¬ 
dra e di gioco lontana dagli 
inizi del campionato e che 
la sconfitta odierna potrà so¬ 
lo minimamente intaccare. 

La cronaca. Sono per primi 
i biancorossi a rendersi pe¬ 
ricolosi, al 5*. con Dehò, lan¬ 
ciato in avanti da Quintaval¬ 
le: il suo tiro sfiora la tra¬ 
versa. La replica del Genoa 
non tarda e al 16’ Speggiorin, 
liberato da Simoni all’estre¬ 
ma destra, obbliga Cazzani¬ 
ga ad una difficile deviazio¬ 
ne in angolo. 

Al 25’ contropiede di Dehò 
che si libera bene di due av¬ 
versari c impegna Lonardi in 
una difficile parata in an¬ 
golo. Ancora qualche scher¬ 
maglia senza eccessivo rilievo 
da parte di ambo le squadre 
fino allo scadere del tempo. 

Nella ripresa la pressione 
.del Genoa si fa più consi¬ 
stente con Manera al 2’ che 
mette al centro per Corradi 
un ottimo pallone sciupato pe- 


7 rò altissimo sulla traversa. 
Due minuti dopo velocissima 
discesa di Viganò che smista 
al centro per Dehò: tocco la¬ 
terale per Ballabio ma la pal¬ 
la, colpita male, si perde net¬ 
tamente sul fondo. 

Al 15’, dopo una veloce a- 
zione di contropiede, il Ge¬ 
noa sfiora la marcatura con 
Maselli, il cui tiro viene de¬ 
viato con ottima scelta di 
tempo da Trebbi a portiere 
battuto. Insistono gli ospiti 
con Simoni, al 17’, che vince 
un duello con Caremi e lan¬ 
cia Traspedini in ottima po¬ 
sizione: conclusione nettamen¬ 
te fuori bersaglio. 

Al 27’ Speggiorin intercet¬ 
ta di testa un cross di Ma¬ 
selli in area, lanciando di po¬ 
co fuori. Riprendono i brian¬ 
zoli al 29’ con Quintavalle 
che intercetta di testa una ri¬ 
messa dal fondo per Berto¬ 
gna. Allungo per Dehò che 
taglia angolatissimo sfioran¬ 
do il palo. 

Al 32’ l’episodio già descrit¬ 
to del rigore. Viene affidato 
a Bittolo, ma Cazzaniga che 
si era comunque mosso pri¬ 
ma, riesce a deviare sulla 
traversa. L’arbitro fa ripete¬ 
re la massima punizione e 
questa volta il tiro di Bitto¬ 
lo non perdona e insacca an¬ 
golato alla destra di Cazza¬ 
niga. 

L’atmosfera si fa efferve¬ 
scente. Trascorrono ancora al¬ 
tri cinque minuti: Trebbi è 
espulso per proteste e dopo 
qualche attimo lo segue Cor¬ 
radi per simulazione di fal¬ 
lo. Il Monza, in un disperato 
tentativo di pareggiare, obbli¬ 
ga il Genoa nella propria a- 
rea sottoponendolo a una fit¬ 
ta quanto vana serie di pe¬ 
ricoli. 


TERNANA: Geromel 6; Pan¬ 
àrio 6 (dal 24’ del s.t. Fon¬ 
tana), Benatti 6; Mastro- 
pasqua 7, Rosa 7, Marinai 
6; Cardino 6, Valle 7, Mar¬ 
chetti 6, Russo 6 + , Jaco- 
lino 6 (n. 12: De Luca). 

CATANIA: Rado 7; Bernar¬ 
di 6, Stracchi 6; Peroni 7, 
Spanto 6, Suzzacchera 6; 
Francesconi 6, Gavazzi 6, 
Baisi 6, Fogli 6+, Bordan¬ 
ti 6 (n. 12: Innocenti; n. 
13: D’Amato). 

ARBITRO: Barbaresco, di 
Cormons, 7+. 


DAL CORRISPONDENTE 

TERNI, 27 febbraio 
Due pali, quindici calci 
d’angolo, 90* di pressione i- 


Franco Bozzetti 


ninterrotta davanti alla porta 
difesa da Rado. Questo il pla¬ 
tonico bilancio della Ternana 
in una partita che l’ha vi¬ 
sta opposta ad un Catania 
rinunciatario e perfino svo¬ 
gliato all’attacco, quanto de¬ 
ciso, esperto e, ovviamente, 
fortunato in difesa. 

Se il Catania lamentava as¬ 
senze importanti tra i ter¬ 
zini, la Ternana ha dovuto 
rinunciare ad un atleta non 
facilmente sostituibile come 
Cucchi. Tant’è che il volen¬ 
teroso Jacolino non ce l’ha 
fatta a recitare in un ruolo 
troppo Importante ed impe¬ 
gnativo per lui. Fuori dun¬ 
que, il paziente tessitore, l’uo¬ 
mo dell’ordine e dell’orga¬ 
nizzazione del brillante con¬ 
gegno plasmato da Viciani, 
la Ternana ha cercato di ri¬ 
mediare aggredendo con un 
agonismo ed una determina¬ 
zione esemplari il catenac¬ 
cio avversario. 

Il Catania, schiacciato sul 
piano del ritmo dall’avversa¬ 
rio, non ha potuto far altro 
che difendersi ad oltranza e 
sperare nella dabbenaggine 
negli attaccanti locali. 

Russo, Valle e Marinai la 
facevano da padroni a cen¬ 
trocampo. Perfino Mastro Pa¬ 
squa trovava, soprattutto nel 
primo tempo, la possibilità di 
rapidi inserimenti in avanti. 

Ma le punte rossoverdi non 
si mostravano all’altezza del¬ 
la situazione e le occasio¬ 
ni migUori finivano col per¬ 
dersi di fronte aU’imprecisio- 
ne del Cardillo e dei Mar¬ 
chetti. Cominciava la sagra 
degli errori. Cardillo che, so¬ 
lo da ottima posizione, spe¬ 
diva a lato al 22*. Un minu¬ 
to dopo era bravo Rado ad 
opporsi ad un tiro ravvici¬ 
nato di Jacolino, poi al 25* 
Mastropasqua spediva anche 
esso alto. 

H Catania si faceva vivo 
subito dopo con Francesconi, 
che su azione di contropiede 
mandava a lato. Al 37’ dal 
centro dell’area sbagliava ber¬ 
saglio Marchetti poi, Cantil¬ 
lo, su lancio di Russo imi¬ 
tava il compagno di squa¬ 
dra. 

- A quattro minuti dalla fi¬ 
ne del primo tempo si re¬ 
gistrava l'occasione più fa¬ 
vorevole per la Ternana. Una 
azione volante tra Pandrin e 
Valle smarcava quest’ultimo 
che coglieva in pieno il palo 
alla destra di Rado. Ripren¬ 
devano ancora i ternani che 
vedevano i tiri di Pandrin e 
di Marinai respinti in extre¬ 
mis prima dai difensori e 
poi dal portiere. 

La Ternana coglieva anco¬ 
ra un palo al 22’ del secondo 
tempo su punizione dal li¬ 
mite di Cardillo. Al 40* si 
faceva luce Marchetti sulla 
sinistra, ma il suo tiro era 
respinto con i piedi da Rado. 

La sfortuna innervosiva i 
locali che, pur seguitando ad 
attaccare senza soluzione di 
continuità, perdevano la ne¬ 
cessaria concentrazione e per 
gli ospiti l’obiettivo del pa¬ 
reggio era cosa fatta. 

r. m. 


I biancoazzurri fanno gioco e il Novara vince (1-0) 


Annullata la rete dei laziali 




Grossetti 


Gli ospiti hanno dimostrato di essere una grossa 
squadra, ma sul campo piemontese, com’è ormai tra¬ 
dizione per le «grandi », hanno dovuto pagare dazio 


MARCATORE: Grossetti al 38’ 
della ripresa. 

NOVARA: Pulici 6; Veschettl 
7, Grossetti 8; Vivian G, Udo. 
vicich 7, Zaccarclli 7; Gavi- 
nell! 6. Carrera 5, Giacoinuz- 
zi 6, Giannini 7, Picat Re 5 
(dall’83’ Bertone). N. 12: Pe* 
trovic. 

LAZIO: Bandoni 6; Papa do pil¬ 
lo 7, Legnar» 6; Wilson G, 
Polentcs 6, Martini 7; Mas¬ 
sa 6, Fortunato 6,5, China- 
glia 6,5, Moschino 7 (dall’80’ 
Abbondanza), Facchin G. N. 
12: D| Vincenzo. 

ARBITRO: Reggiani di Bolo¬ 
gna 7. 


NOVARA-LAZIO — li portiere Pulici devia un tiro di Facchin. 


SERVIZIO 

NOVARA, 27 febbraio 

La Lazio non meritava di 
perdere e avrebbe perfino po¬ 
tuto vincere solo se avesse sa¬ 
puto mettere a profitto le 
non poche occasioni create nel 
corso dell’incontro e mancate 


Bella prova di carattere della Reggiana (2-1) 


Il Taranto in vantaggio si 


fa raggiungere e superare 



Como e Foggia 
si fanno muro 


COMO: Cipollini 6; Paleari 6, 
Melgrati 6; Trincherò 5, Ma¬ 
gni 7, Ghelfi 5; Villa 6, Lom¬ 
bardi 7, Vallongo 5 (dal 26’ 
del s.t. Garlascheili), Lam- 
brago 6, Turini 6. (N. 12: 
Zampato). 

FOGGIA: Trentini 6; Cimen¬ 
ti 6, Valente 6 (dal 34’ del 
s.t. Montine); Pirazzini 6, 
Lenzì 6, Re Cecconi 7; Sai- 
tutti 6, GarzeUi 7. Mola 5, 
Marella 6, Berta 6. (N. 12: 
Crespan). 

ARBITRO: Stagnoli di Casa- 
lecchio 7. 


DAL CORRISPONDENTE 

COMO, 27 febbraio 
Il Como ha cercato nel pri¬ 
mo tempo, aggredendo l’av¬ 
versario, di raggiungere l’o- 
bieltivo, ma la difesa foggia¬ 
na ha creato un muro davan¬ 
ti a Trentini 

Nel secondo tempo il Fog¬ 
gia si fa più intraprendente 
e il Como subisce l’iniziativa 
degli ospiti puntando solo sul 
contropiede, ma Turini e Val¬ 
longo, ormai spremuti non 
hanno potuto fare gran che 
per arrivare a Trentini e la 
difesa foggiana ha sempre a- 
vuto la meglio 
La cronaca: al 2’ n buca » 
Ghelfi e Saitutti manda fuo¬ 
ri da posizione angolata. Al 7' 
punizione per il Como, Villa 


centra, ma Marella devia in 
angolo: si incarica del tiro 
Lambrugo: centro per Turini, 
giravolta c palla che sorvola 
di un palmo la traversa. 11’: 
sfugge Saitutti a Paleari. il ti¬ 
ro è parato da Cipollini. Al 
23’ buona occasione per il Co¬ 
mo, Vallongo appoggia a Lom¬ 
bardi che tira debolmente e 
la palla è preda di Trentini. 

Al 25’ cross di Villa, respin¬ 
ge Pirazzini. la palla perviene 
a Vallongo, gran tiro verso la 
rete, respinge Re Cecconi con 
Trentini fuori causa. Al 30’ 
azione Vallongo - Turini - Lom¬ 
bardi: pallonetto insidioso che 
Trentini devia in angolo. Al 
32’ risponde il Foggia: cross 
di Mola, testa di Saitutti ed 
è Cipollini a deviare sopra 
la traversa. Al 38’ uno sva¬ 
rione in difesa comasca e Sai- 
lutti è lesto a mandare verso 
la porta, ma Cipollini ha un 
bel recupero e para. Al 2’ una 
punizione a favore del Fog¬ 
gia mette in condizione Lenzl 
di tirare a rete, ma pronta è 
la risposta di Cipollini. Al 3V 
azione ficcante del Foggia con 
Sattutti che prima, salta Pa¬ 
leari poi il libero Ghelfi: il 
tiro in corsa va alto sopra la 
traversa. Ultima occasione per 
il Como al 45’. ma il tiro di 
Turini è bloccato da Trentini 


Osvaldo Lombi 


Bruciate dal Brescia le ultime speranze dei «canarini» 11-0ì 


Papera di Conti, Modena k.o. 


MARCATORE: Mazzanti al 32’ 
del s.t. 

BRESCIA: Galli 6; Concetti 
6.5. Cagni 6; Inselvin! SA, 
Busi 7; Gasparini 5, Salvi 
8, Mazzanti 6. Tedoldi 5, 
Guerini 6,5, Nardoni 6 (do¬ 
dicesimo: Facchetti; tredice¬ 
simo: Gamba). 

MODENA: Conti 5; Shnonini 
6, Lodi 7; Vellani 7; France¬ 
schi 6 (Mazzetti dall*8’ del 
s.t. 6), Melotti 6; Ronchi 7, 
Merighi 6, Galli 4, Zanetti 
6, Nastasio 8 (dodicesimo: 
Lusuardi). 

ARBITRO: Farcino di Catan¬ 
zaro 6. 

NOTE: Calci d’angolo 9-2 
in favore del Brescia (primo 
tempo 5-0). Spettatori seimi¬ 
la circa, di cui 2362 paganti, 
per un incasso di L. 3.722.400. 
Terreno ottimo, nonostante la 
pioggia caduta in mattinata. 


DAL CORRISPONDENTE 

BRUCIA, 27 febbraio 

Il Brescia ha battuto il Mo¬ 
dena bruciandogli le ultime 
speranze di salvezza. Una par¬ 
tita, a tratti vivace, che sem¬ 


brava concludersi in uno 0-0 
e che si è sbloccata grazie 
ad una mezza papera di Con¬ 
ti, il portiere dei canarini, 
immobile fra i pali su un 
facile pallonetto a campanile 
di Tedoldi. Una indecisione 
che ha permesso a Mazzanti 
di mandare la palla in rete. 
Era il 32’ del secondo tempo. 

Il Brescia, nonostante l’ino¬ 
pinato aiuto di Conti, ha me¬ 
ritato di vincere ma, lino a 
quel momento, più per de¬ 
merito del propri attaccami 
che altro, non aveva eccessi¬ 
vamente impensierito il por¬ 
tiere modenese. Fra gli azzur¬ 
ri ricompariva Salvi ed il 
suo rientro è stato positivo. 
Gli unici applausi del pubbli¬ 
co sono andati per la piccola 
ala, al suoi dribbling e alle 
sue lunghe cavalcate. Su uno 
standard normale gli altri 
bresciani, tranne Tedoldi e 
Gasparini. 

Dèi Modena poco da dire: 
ha giocato una partita aper¬ 
ta, senza barricate, con tre 
punte quasi fisse, ed avrebbe 
potuto ottenere un punto sen¬ 
za la papera di Conti e le oc¬ 


casioni clamorosamente man¬ 
cate dal suo centravanti Galli. 

Un lungo applauso saluta il 
ritorno di Salvi, ed il Bre¬ 
scia parte di slancio. Ottiene 
subito un calcio d’angolo con 
Salvi ed al 5’, al 7’ ed al 9’ 
sciupa tre occasioni con Nar¬ 
doni, Guerini, che non riesce 
a superare il portiere in usci¬ 
ta, e con Mazzanti. 

Il Modena si fa pericoloso 
all'U’ con Nastasio, il cui ti¬ 
ro sorvola di poco la traver¬ 
sa. Si gioca in prevalenza 
sotto la porta modenese, ma 
Conti deve sbrigare solo la¬ 
voro di ordinaria amministra¬ 
zione. Al 44’ il Brescia po¬ 
trebbe passare, ma Cencetti, 
solo davanti a Conti, manda 
alto di testa la palla perve¬ 
nutagli da Nardoni. 

Nella ripresa, all’8’, Remon- 
dini è costretto a sostituire 
Franceschi che si è infortu¬ 
nato con Mazzetti. La fisio¬ 
nomia della partita è identi¬ 
ca a quella del primo tempo: 
il Brescia che attacca e il 
Modena che lo attende a tre 
quarti di campo, per partire 
poi in contropiede. 

Al 20’ bella azione di Maz¬ 


zanti e Nardoni: il tiro del¬ 
l’ala viene ribattuto dal palo. 
AI 25’ Salvi riesce a sfuggire 
sulla sinistra, resiste ad una 
carica, ma in piena area di 
rigore viene atterrato da Me¬ 
lotti. Si reclama il rigore, 
ma Panzino fa battere una 
punizione contro il Brescia, 
per simulazione di fallo. 

II Modena si gioca in que¬ 
sta minuti la partita, prima 
al 25’ e al 26’. sciupando con 
Galli due ottime occasioni e 
poi al 32’ con l'imbambolato 
Conti. 

Azione del Brescia. Guerini 
smista a Salvi, che crossa al 
centro. Salta Tedoldi che col¬ 
pisce di testa la palla e la 
alza a parabola verso la por¬ 
ta. Il portiere non esce dai 
pali e per Mezzanti, soprag¬ 
giunto di corsa, è facile se¬ 
gnare la rete. 

Il Modena, beffato, si but¬ 
ta sotto, e la partita degenera 
per alcuni minuti, ma gli In¬ 
terventi dell’arbitro Panzino 
riportano la calma in campo 
e la partita si conclude sen¬ 
za nessun altro incidente. 


Cimpiel, l’arbitro e la fortuna hanno ri* 
sparmiato agli ospiti una più severa le¬ 
zione . Con questa vittoria i granata en¬ 
trano nella «zona alta» della classifica 


MARCATORI: Gagliardelli (T) 
al 29’ del p.t.; Zandoli (R) 
al 6’ e Vignando (R) al 40’ 
della ripresa. 

REGGIANA: Boranga 6; Ma- 
\ rini 7, Vignando 7,5; Picel- 
la 6.5, Barbiero 6, Stefanel- 
lo 6: Passalacqua 6, Gallet¬ 
ti 5, Zandoli 6, Zanon 6,5, 
Rizzatti 6 (dal 74’ Spagno¬ 
lo). N. 12: Bartolini. 
TARANTO: Cimpiel 7; Bion¬ 
di 6, Teneggi 5; Pelagatti 6,5, 
Cattaneo 5, Colletta G; Mo¬ 
relli 7. Romanziti! 6,5; Pai- 
na 5 (dal 55’ Campidonico), 
Gagliardelli 6, Beretti 6,5. 
N. 12: Baroncini. 

ARBITRO: Pieroni eli Roma 4. 

NOTE: Cielo lacrimonoso, 
terreno allentato. Spettatori: 
12 mila circa .per oltre 12 mi¬ 
lione e mezzo di lire: Calci 
d’angolo: 10 a 1 per la Reg¬ 
giana. Ammoniti: Biondi, Mo¬ 
relli. Romanzini, Teneggi. Za¬ 
non, Picella. Stefanello. Sor¬ 
teggio antidoping: negativo. 


SERVIZIO 

REGGIO E., 27 febbraio 
Alla fine del match le coro¬ 
narie dei tifosi granata più 
emotivi continuavano a balla¬ 
re al ritmo d’un forsennato, 
maledetto tam tam. Mezz’ora 
scarsa di gioco, infatti, con 
chiara, ma anche sterile preva¬ 
lenza della loro squadra, poi 
il Taranto era uscito allo sco¬ 
perto per la seconda volta 
(nella prima lo sbiadito Pat¬ 
ria aveva mancato l’aggancio) 
e con un’azione fulminante 


Carle Bianchi 


aveva preso d'infilata l’impac¬ 
ciata retroguarda reggiana. 

Una beffa? Per chi non co¬ 
nosce il Taranto poteva anche 
sembrare cosi, ma i pugliesi, 
con avversari che corrono ad 
imbottigliarsi al centro, ci van¬ 
no a nozze, specie se il « ros¬ 
so» Cimpiel è in luna buona, 
se l’arbitro è estremamente 
tollerante, se gli avversari so¬ 
no scarsi di peso e ostinati 
nel portar la palla per l’im¬ 
mancabile cross favorendo Io 
sbrigativo lavoro comandato 
dal saggio Pelagalli. 

Niente beffa, dunque: sem¬ 
mai furbizia da una parte e 
dabbenaggine dall’altra. La 
Reggiana da quel momento in 
avanti lasciava perdere ogni 
prudenza, spingeva a tavolet¬ 
ta e si slanciava in un lungo, 
sfibrante, orgoglioso forcing. 
Ricorderemo poi gli episodi 
salienti del suo martellamen¬ 
to, conclusosi con una merita¬ 
ta ma tanto tribolata vittoria. 

Prima, proprio per sottoli¬ 
neare la giustezza del verdet¬ 
to diremo che, malgrado le 
estenuanti manovre granata 
abbiano mostrato comprensi¬ 
bili risvolti negativi (fretta, 
talvolta disordine, imprecisio¬ 
ne, gioco scarsamente ari os¬ 
so...), pareggio e quindi vit¬ 
toria sono stati per un pezzo 
nell’aria, a portata di mano; 


eppure inafferabili perchè Pie¬ 
roni chiudeva un occhio, Cim¬ 
piel li sgranava tutti e due e 
qualche reggiano sembrava 
non possederli alfattì. 

Insomma, dopo tanto inuti¬ 
le bussare, una squadra me¬ 
no volenterosa della Reggiana, 
inferiore sui piano atletico e 
psicologicamente meno con¬ 
centrata attorno al program¬ 
ma massimo, poteva rasse¬ 
gnarsi senza la conseguenza di 
feroci critiche. 

Per questo, la vittoria che 
manda in orbita la Reggiana 
ne puntualizza i meriti e non 
toglie nulla al Taranto «for¬ 
mato trincea». Sulla difensi¬ 
va, la squadra pugliese ci si 
è messa sollecitamente, co¬ 
strettavi dall’impeto granata 
ma anche da una prevista scel¬ 
ta tattica. 

Naturalmente il Taranto a- 
spettava somionamente dì 
sguinzagliare gli insidiosi Mo¬ 
relli e Beretti, con l’aiuto a 
turno di Paina, Gagliardelli e 
compagni. Così al 29*. dopo 
che Cimpiel aveva cavato dal 
« sette » un pallone scagliato 
da Zanon e dopo che un brac¬ 
cio di Teneggi aveva smorza¬ 
to in area un colpo di testa 
di Rizzati, mentre la partita 
tendeva ad incattivirsi, il Ta¬ 
ranto andava a bersaglio. 

Beretti retrocedeva per rac¬ 
cogliere un pallone da conse¬ 
gnare a Morelli, questi fuggi¬ 
va sulla laterale sinistra semi¬ 
nando Stefanello e Barbiero, 
poi crossava da fondo campo. 
Sulla palla si protendeva Bo¬ 
ranga senza arrivarci: arriva¬ 
va invece il liberissimo Ga¬ 
gliardelli, che di piatto spedi¬ 
va in rete. Immaginate ar¬ 
rembaggio granata e mischie 
a ripetizione nei pressi di Cim¬ 
piel, che Ira una respinta di 
pugno, una parata in tuffo e 
un ringraziamento a Pieroni, 
che al 38’ ignorava un nuovo 
emani» di Teneggi su rove¬ 
sciata di Passalacqua (e sta¬ 
volta il rigore ci stava esat¬ 
to!) teneva in piedi la bàrac- 
ca fino al sesto della ripresa, 
cioè fin quando una punizio¬ 
ne di Zanon dal vertice dal¬ 
l’area non veniva raccolta di 
testa da Zandoli: 1-1. 

La Reggiana Insisteva. Cor¬ 
reva un rischio al 14’ (fuga di 
Teneggi per cinquanta metri, 
palla a Morelli e salvataggio 
fortunoso di Boranga) ma 
giungeva ripetutamente a una 
spanna dal successo: ai 22’ 
Cimpiel schiacciava sulla li¬ 
nea un tiro di Galletti: subiti 
dopo Vignando centrava la tra¬ 
versa e sulla ribattuta Passa¬ 
lacqua chiamava il c rosso » 
a una gran parata; di nuovo 
Cimpiel rubava al 36’ una pal¬ 
la-gol all’inctucchito Zanaoli. 
Sembrava ostacolo invalicabi¬ 
le per 1 granata, invece, a cin¬ 
que minuti dalia fine. Vignan¬ 
do scattava con una rabbiosa 
testata su un pallone mano¬ 
vrato da Zanon, Galletti e Spa¬ 
gnolo e regalava alla sua squa¬ 
dra il terzo posto in classi! i- 
ca. Il campionato, però, non 
è finito quest’oggi! 

Giordano Marzola 


per il classico soffio. L’ama¬ 
rezza della sconfitta resta co¬ 
munque attenuata dalla con- ■ 
ferma che la squadra sta cre¬ 
scendo, pratica un buon foot- , 
ball, una manovra offensiva 
rapida e ficcante che ha solo 
bisogno di registrare le punte >, 
dove il sempre pericoloso Chi- ■ 
vaglia è forse lasciato troppo 
solo e quindi facilmente neu¬ 
tralizzato dalla difesa avversa¬ 
ria. 

Gli osservatori romani sono 
comunque concordi: una Lazio 
così non si vedeva da parec- , 
chio tempo. Anche Maestrelli 
è d’accordo: «Oggi abbiamo 
dimostrato — ha detto alla 
fine — che Brescia è solo un 
brutto ricordo. . ; 

« c’è solo da rammaricarsi 
di aver perso così malamen¬ 
te a pochi minuti dalla fine 
quando avevamo ormai lar- ■ 
gamente legittimato il pareg¬ 
gio e forse avremmo merita¬ 
to anche qualcosa di più. La 
sconfitta non ha comunque 
compromesso le nostre pos. 
sibilità: se andiamo avanti co¬ 
sì le soddisfazioni non man¬ 
cheranno ». 

Anche il traincr novarese. . 
Parola, riconosce sportiva¬ 
mente che la Lazio oggi si è 
confermata squadra da pro¬ 
mozione: n Se gioca così — 
ha detto — la serie A non 
le potrà sfuggire». ■* 

L’avvio è di marca novare¬ 
se e Bandoni si trova subito 
chiamato al lavoro su tiri di 
Carrera, Veschetti, Giannini. 
La Lazio tuttaviu, pur tenen¬ 
do prudenzialmente arretrato • 
a centro campo anche Massa, 
risponde per le rime con fre- ’ 
quenti folate offensive che , 
partono dal regista Moschino 

Per Pulici il primo inter- - 
vento avviene solo al 20’ su . 
tiro al volo di Chinaglia. Al 
24’ c’è una bella azione co¬ 
rale dei laziali con scambio 
Chinaglia-Fortunato-Massa e 
tiro conclusivo di quest’ulti-. 
mo che obbliga Pulici ad una • 
difficile parata in tuffo. 

Ancora due conclusioni fuo¬ 
ri bersaglio di Chinaglia e 
Fortunato. E’ un momento de- ' 
cisamentc favorevole per la 
Lazio ma che non riesce a 
concretizzare. Il Novara ri¬ 
sponde al 43’ con un ficcan¬ 
te contropiede impostato da 
Grossetti, proseguito da Ve¬ 
schetti ma poi banalmente 
concluso da Picat Re che sba¬ 
glia la deviazione di testa. 

I primi 45’, finiscono così 
co uno 0-0 tutto sommato 
giusto, anche se la Lazio ha' 
dimostrato una certa supre¬ 
mazia tecnica territoriale. Al-, 
l'avvio della ripresa però il. 
Novara appare con una mar¬ 
cia in piu e per un buon quar¬ 
to d’ora esprime un vigoro¬ 
so assalto che costrìnge la 
Lazio a chiudersi tutta nella 
propria metà campo. Al 3' 
Martini salva la propria re¬ 
te con una provvidenziale ro¬ 
vesciata su tiro di testa di 
Jacomuzzi a Bandoni ormai 
battuto. Al 5' è Bandoni che' 
intercetta di pugno una staf¬ 
filata di Zaccarelli fattosi lu¬ 
ce dopo una mischia laziale. 

La Lazio tenta di liberarsi 
dalla stretta, ma avanti c'è 
solo Chinaglia le cui sgrop¬ 
pate di contropiede non ar¬ 
rivano a infastidire Pittici. 
Tuttavia al 14’ i laziali han¬ 
no la prima grossa occasio¬ 
ne per passare in vantaggio: 
c’è un fallo a tre quarti di 
campo e Moschino serve un 
dosato pallone in area per 
Facchin, il quale ha però un 
attimo di indecisione e man¬ 
ca il tocco risolutivo a due 
metri dalla porta. 

La Imzìo insiste e al 24’ se¬ 
gna. Polentes parte dalle re¬ 
trovie, arriva nell'area nova¬ 
rese. serve Facchin il cui ti¬ 
ro viene respinto da Pulici 
in uscita. Facchin riprende c 
insacca, ma Chinaglia è ve¬ 
nuto nel frattempo a trovarsi * 
alle spalle del portiere nova- ' 
rese e l’arbitro Reggiani an -. 
nulla per fuorigioco. > 

La fatica intanto si fa sen-* 
tire e visibile è il calo di • 
Moschino il cui mancato np -* 
porto viene visibilmente soffer- [ 
to dalla squadra laziale. Mae-, 
strclli al 35’ lo sostituisce con . 
Abbondanza, ma intanto Vi-. 
nìziaiiva è ripresa saldamen - ■ 
te dai novaresi i quali già al - 
31’ costruiscono una azione ’ 
goal stentala da un interven¬ 
to di Papadopulo che anlici- 
pa il Uro conclusivo di Pi- * 
cat Re. 

Al 38’ però la Lazio capito¬ 
la: scende Grossetti che ser- ■ 
ve Jacomuzzi al limite dell’a-' 
rea di rigore. Il centravanti f 
azzurro vince il dribbling con ’ 
Polentes e trova lo spiraglio, 
per il tiro. Bandoni respinge 
fortunosamente di piede ma’ 
sul rimbalzo è pronto Gros- 
scitl che, da distanza ravvi-* 
rinata, insacca al volo. 

Rabbiosa ed orgogliosa rea-, 
zione dei laziali alla ricerca, 
del pareggio. Si sgancia anche 
il libero Wilson che proprio* 
allo scadere dei 90’ produce’ 
l’ultimo disperato tentativo " 
un forte Uro dal limite che 
però lambisce la traversa c < 
si perde sul fondo. 


Ezio dondolini 
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ACCOPPIATA DEI FRATELLI DE VLAEMINCK NELLA GIORNATA CICLISTICA DI IERI 


Cesena-Reggina 1-0 fa zona Cesarmi 

Listanti fa 
l’uomo-goal 


Arezzo-Bari 1-0 

Boccata 
d’ossigeno 
per i 
toscani 

MARCATORI: Oraziani al 14’ 
del primo tempo. 

AREZZO: Moriggi 7; Zahtila 7, 
Vergani 6; Beatrice 6, To¬ 
nati i 6,5, Parolini 6—; Ora¬ 
ziani 6 (daU’8L* Oaluppi). 
Camozzi 7+, Benvenuto 6, 
Farina 7, Barlasslna 7. N. 12: 
Grandini. 

BARI: Spalazzi 7; Diomedi 5, 
Galli 6; Muccini 5, Spimi 5,5, 
Dalle Vedove 6; Fara 7, Mon- 
terisi 5 (dal 46’ Canè 6), 
Marmo 6+, Pienti 6, Got¬ 
tardo 6. N. 12: Colombo. 
ARBITRO: Porcelli di Lodi, 6. 

DAL CORRISPONDENTE 

AREZZO, 27 febbraio 
Altra boccata d’ossigeno per 
la compagine di Ballacci. Vi¬ 
sti inlatti gli altri risultati fa¬ 
vorevoli l’Arezzo pare proprio 
stia uscendo sempre più da 
quella situazione di pericolo 
nella quale si era invischiato. 
A fame le spese questa volta 
è stato addirittura il blasona¬ 
to Bari, una squadra che pun¬ 
ta molto in alto ma che in 
questa occasione ha fatto ve¬ 
dere ben poco. 

Reduce da una imprevedi¬ 
bile sconfitta casalinga con il 
fanalino Sorrento ci si atten¬ 
deva a dir poco una forma¬ 
zione dal dente avvelenato, in¬ 
vece il Bari nei primi minuti 
è stato messo alle corde tanto 
che gli amaranto già al 14' 
sono in gol: c’è un passaggio 
smarcante per Benvenuto ap¬ 
postato sulla destra che con 
una finta jnette a sedere Spi¬ 
mi, preciso cross del centra¬ 
vanti alla destra di Graziani 
che schiaccia a rete; bella ri¬ 
sposta di Spalazzi che a mani 
aperte riesce a salvare il sal¬ 
vabile, la palla ritorna nei pie¬ 
di di Graziani che da posizio¬ 
ne angolata fa centro. Non 
trascorre nemmeno un minu¬ 
to che l'Arezzo potrebbe su¬ 
bito raddoppiare quando, su 
centro di Farina, Benvenuto 
al volo in bella ricerca di 
tempo riesce a correggere la 
traiettoria della palla; ma la 
sfera lambisce la traversa. 

Tripudio alle stelle e le squa¬ 
dre fanno ben sperare in uno 
spettacolo degno delle miglio¬ 
ri platee. Da questo punto pe¬ 
rò la gara si adagia su un 
binario di monotonia con le 
due compagini che si fron¬ 
teggiano al centro campo con 
alterne fortune, dove primeg¬ 
gia la classe di Fara supera¬ 
to alla distanza da un dina¬ 
mico Farina. 

Per vedere una occasione 
degna di nota bisogna aspet¬ 
tare la mezz’ora, quando Mar¬ 
mo superato Parolini fa par¬ 
tire una bordata che Moriggi 
con ottima sicurezza sventa 
di pugno. Nella ripresa la 
partita si fa ancora più scial¬ 
ba con il Bari inutilmente 
proteso in avanti alla ricer¬ 
ca del pareggio con azioni 
troppo sterili che cozzano ine¬ 
sorabilmente contro la ben 
munita difesa amaranto. 

Sergio Cassai 


Duro il Sorrento col Livorno (1-0) 


Bozza sorprende 
Gori ed è fatta 


MARCATORE: Bozza (S) al- ; 

1*’ della ripresa. 

LIVORNO: Gori 5; Baiardo 6, 
Onor 6+; Maggini 5. Bru¬ 
schini 6, Galvani 6; Ratiari¬ 
li 4. Righi 4 (Zani dalla ri¬ 
presa 5), Gualtieri 6—. Par- 
dini 6, Achilli 6~. N. 12: 
Tani. 

SORRENTO: Form istmo 6,5; 
Albano 5-i-, Lodrìni 6; Nolet¬ 
ti 6-f, Bruscolotti 5+; Lo- 
ramni 6, Angrisani 6-f. Lan- 
doni 6, Scarpa 6—, Furlan 
6—, Bozza 6,5. N. 12: Gri- 
de lli; n. 13: Franzoni. 
ARBITRO: Campanini di Fi¬ 
nale Emilia, 7. 

DAL CORRISPONDENTE 

LIVORNO, 27 febbraio 
Fragilità di impianto e sfor¬ 
tuna sono costate care al Li¬ 
vorno che forse ha perduto 
oggi, sul proprio terreno, ogni 
residua possibilità di restare 
tra i cadetti. Al Livorno non 
è stato sufficiente condurre 
tutta la gara all’attacco, col¬ 
lezionare quindici angoli (con¬ 
tro i tre degli avversari), col- 


EUROPEI 
DI TARVISIO: 
ALTRI DUE « ORI » 
AGLI SCIATORI URSS 

TARVISIO. 27 febbraio 

L’Unione Sovietica ha vìnto og¬ 
gi altre due nw'izlie d’oro, dopo 
le tre dei giorni scorsi, al cam¬ 
pionati europei « Juniores • di sci 
prove nordiche «alto e fondo, in 
svolgimento sulle nevi di Tarvi¬ 
sio. 

L’Unione Sovietica ha vinto sta¬ 
mane la staffetta 3 x 10 chilometri 
maschile, con 1* squadra compo¬ 
sta da Alexander Bogdanov, Vla¬ 
dimir Lukanov e Analolj Schmi- 
«m e la staffetta femminile 3x5 
chilometri con Varia Zaire*™, 
l^ td iruna Dulova e Rutt Rahlroa. 


; 

A Roger la prima tappa d 
Eric campione mondiale 


«Sardegna 

• _• 1 _ _ _ 


Il portacolori della Dreher ha staccato Basso e gli 
altri grossi calibri di T - Merckx, che ha tentato 
dì vivacizzare la corsa, ha abbozzato sorrìdendo 


MARCATORE: 86’ Listanti. 
CESENA: Mantovani 6; Cec- 
carelli 7, Ammoniaci 7; Fe¬ 
sta 5, Berni 6, Scorsa 7; Ca¬ 
tania 6 (8‘ della ripresa Go- 
rin 6), Lucchitta 6, Listanti 

6, Brìgnani 6, Canzi 4. 
REGGINA: Jacoboni 6; Poppi 

7, Sali 7; Righi 5, Cozzani 
6, Sonetti 7; Perucconi 6, 
Molinari 6, Pazzi 6, Scarpa 
6. Merighi 5. (N. 13: Man- 
nino). 

ARBITRO: Giallumi di Bar¬ 
letta, 6. 

DAL CORRISPONDENTE 

CESENA, 27 febbraio 

A 4 minuti dal termine. Li¬ 
stanti riusciva a battere il pur 
bravo Jacoboni, togliendo agli 
ospiti la gioia di un meri¬ 
tato pareggio. Quando ormai 
mancavano pochi minuti alla 
fine, uno sganciamento del li¬ 
bero Scorsa, proiettato in 
avanti, l’arbitro ravvedeva gli 
estremi per una punizione a 
favore dei locali. Batteva Bri- 
gnani che toccava lateralmen¬ 
te a Scorsa, appena fuori a- 
rea; il libero calciava fortis¬ 
simo rasoterra, Jacoboni pa¬ 
rava senza trattenere e Listan¬ 
ti, nonostante un fallo ad ope¬ 
ra di Cozzani, riusciva in 
spaccata a calciare la palla 
in fondo alla rete. 

I primi 45' hanno visto le 
due squadre giostrare preva¬ 
lentemente a centrocampo. Al¬ 
l’inizio della ripresa l’allena¬ 
tore Radice fa entrare in cam¬ 
po il 13 J Gorin. L’ingresso di 
quest’ultimo è stato un toni¬ 
co che ha risvegliato la squa¬ 
dra locale. Gli ospiti sono sta¬ 
ti letteralmente premuti nella 
loro area e le occasioni a fa¬ 
vore dei locali sono aumen¬ 
tate. Però si era ormai alla 
fine dell’incontro. Solo la pro¬ 
dezza di Listanti ha permesso 
ai locali di vincere faticosa¬ 
mente la gara. 

Qualche cenno di cronaca. 
15* del primo tempo. Festa 
tocca per Listanti che con¬ 
trolla e opera un tiro secco. 
Blocca Jacoboni. 39’ del pri¬ 
mo tempo. Lucchitta crossa 
da sinistra, Canzi di corsa 
colpisce di testa e mette in 
seria difficoltà Jacoboni che 
para senza trattenere e poi 
con ima manata manda in 
calcio d’angolo. 5’ della ripre¬ 
sa. Mantovani con una co¬ 
raggiosa uscita sui piedi di 
Merighi ben lanciato da Scar¬ 
pa, salva la propria rete. 9’ 
della ripresa, è Festa che da 
venticinque metri spara un 
bolide all’incrocio dei • pali, 
ma Jacoboni con una prodez¬ 
za salva. 

12’. Su un angolo battuto 
da Gorin, Listanti colpisce di 
testa, ma la palla sfiora il 
palo ed esce per un soffio. 
Al 31’. E’ Jacoboni che su 
cross di Ammoniaci colpisce 
di pugno sui piedi di Lucchit¬ 
ta che alza a porta vuota. 
40*. Ancora Listanti colpisce 
al volo di sinistro su una pal¬ 
la proveniente da Brìgnani. 
Col portiere fuori causa la 
sfera accarezza il palo ed esce 
sul fondo. Al 41’ Fazione del¬ 
l'unica rete della giornata. 

Renzo Baiardl 


pire un palo e una traversa a 
portiere battuto per realizzare 
almeno la rete che gli permet¬ 
tesse una conclusione meno 
catastrofica e deprimente. 

Al Sorrento è andato invece 
tutto per il verso giusto. Do 
po aver subito per tutto il 
primo tempo la massiccia, 
quanto inconcludente pressio¬ 
ne avversaria, si è trovato im¬ 
provvisamente in vantaggio al¬ 
ni’ del secondo ternno per me¬ 
rito di Bozza. L'ala approf- 
ficcando di un lungo lancio 
dalle retrovie superava in con¬ 
tropiede la difesa avversaria 
e insaccava nell’angolino sini¬ 
stro delia porta amaranto una 
palla beffarda, dalla quale Go¬ 
ri si lasciava sorprendere co¬ 
me un portierino debuttante. 
Una punizione troppo severa, 
si dirà. Ma i conti alla fine 
tornano. 

Appena un minuto prima il 
Livorno aveva mancato una 
facilissima occasione con A- 
chilli e Raffaelli soli davanti 
a Formisano. E subito dopo 
ha pagato il madornale erro¬ 
re nella maniera più logica. 
Vano è stato il successivo for¬ 
cing dei padroni di casa che 
una volta sguarnite le retro¬ 
vie hanno rischiato di subire 
ancora. Al 14’ Gori, questa 
volta più pronto, era costret¬ 
to a bloccare a terra un tiro 
micidiale da fuori area di 
Scarpa. 

Il Livorno, stretto dali’incu- 
bo della retrocessione si proiet¬ 
tava nuovamente verso la por¬ 
ta avversaria ma tutto quello 
che riusciva a fare era appun¬ 
to di colpire un palo e una 
traversa, questa per la verità 
per merito di un terzino av¬ 
versario che nella foga di re¬ 
spingere calciava violentemen¬ 
te contro la propria porta. 

Robarfto Banvtnuti 


DALL'INVIATO 

CIVITAVECCHIA, 27 febbraio 

Roger De Vlaeminck non 
si fa attendere e vince alla 
sua maniera, con un colpo 
di mano a un tiro di schiop¬ 
po dal traguardo. Si potrebbe 
pensare che qualcuno gli ab¬ 
bia preparato il terreno, in¬ 
vece il fiammingo della Dre¬ 
her ha fatto tutto da solo. 
Ha innestato la quarta dopo 
la curva e la controcurva del 
ponte, e ha vinto la prima 
tappa del Giro di Sardegna 
con 2” su Basso, Karstens, 
Polidori e compagnia. 

Sotto H telone di Civitavec¬ 
chia, De Vlaeminck gode del¬ 
l’abbuono di mezzo minuto 
e pertanto il suo vantaggio 
nei confronti di Merckx è di 
32". Un vantaggio sottile, di¬ 
rete, ma non troppo. Questa 
è una prova a tappe di cin¬ 
que giornate che può appun¬ 
to decidersi in base agli ab¬ 
buoni. E stavolta dalla com¬ 
petizione è esclusa la crono¬ 
metro degli anni scorsi, che 
naturalmente avrebbe favori¬ 
to Eddy. 

Come l’ha presa Merckx? A 
giudicare dall’aspetto e dalle 
dichiarazioni rilasciate ai cro¬ 
nisti, il campione del mondo 
ha accettato con disinvoltura 
e persino con un sorriso il 
successo di De Vlaeminck. Va 
ricordato che in una corsa 
complessivamente fiacca, che 
non ha rispettato la tabella 
di marcia, che ha vissuto di 
brevi spunti, di piccoli sus¬ 
sulti, Merckx è stato il più 
combattivo. Senza le scrolla¬ 
te di Eddy, il viaggio Roma- 
Civitavecchia si sarebbe con¬ 
cluso più tardi, e comunque 
l’impressione è che l’uomo di 
Albani non sia qui per vin¬ 
cere ad ogni costo ma che, 
in base ad un programma ra¬ 
gionato, egli voglia procede¬ 
re per gradi. Intendiamoci, è 
soltanto un’impressione che 
l’interessato può confermare 
o smentire. 

De Vlaeminck aveva tra¬ 
scorso una notte balorda fin- 
digestione, a quanto pare), 
ma la ripresa è stata rapida, 
a dimostrazione delle ottime 
qualità fisiche mostrate. De 
Vlaeminck ha marcato stret¬ 
to Merckx col pensiero rivol¬ 
to al campionato mondiale di 
ciclocross nel quale era impe¬ 
gnato il fratello Eric. Ogni 
tanto si rivolgeva a Sercu per 
sapere se aveva notizie dalla 
radio italiana, e solo nel fi¬ 
nale s’è concentrato. 

E i nostri? Del nostri il mi¬ 
gliore è apparso Polidori, co¬ 
me risulta dalle note dì cro¬ 
naca. All’appello del quindi¬ 
cesimo Giro di Sardegna è 
mancato Agostinho, che risen¬ 
te ancora dell'incidente pati¬ 
to in allenamento, e sfoglian¬ 
do il taccuino abbiamo una 
partenza al rallentatore, un 
pedalare che non piace a 
Merckx, il quale scuote il 
gruppo insieme allo scudiero 
Spruyt. Ma è una semplice 
fiammata nel mezzo di un 
acquazzone tanto violento 
quanto breve, e infatti in 
un’ora (tutta in pianura) ven¬ 
gono percorsi appena 35 chi¬ 
lometri. Ancora un « Molte- 
ni » (Vanderlinden) in avan¬ 
scoperta, imitato da Polidori, 
Rìtter, Francioni e Sorlini, da 
Michelotto e Tumellero. però 
nessuno riesce a prendere il 
largo. 

Sole e pioggia, cielo chiaro 
e cielo scuro, e alienzione a 
Merckx che attacca nella di¬ 
scesa di Velano. Rispondono 
De Vlaeminck e Zilioli, si fa 
sotto Polidori, è in fuga un 
bel quartetto, ma gli altri re¬ 
cuperano. E avanti verso Tol- 
fa che è il punto strategico, 
strategico perchè è l’unica ci¬ 
ma della giornata: in realtà 
la gente vede passare Merckx, 
De Vlaeminck e a pochi me¬ 
tri la fila. Strada facendo, 
Merckx aveva affidato a quel¬ 
lo spilungone di Vandenbos- 
sche il compito di regolare 
l’andatura. 

Venti chilometri ‘ flutti in 
discesa, o pressappoco) alla 
conclusione. Tenta invano Po- 


Monfredini 
in volata 
nella S. Geo 

LAINATE, 27 febbraio 
(tjs) - Alfio Monfredini ha 
vinto in volata la 25n edi¬ 
zione della Coppa S. Geo, la 
classica d’apertura su stra¬ 
da dei dilettanti. La gara 
è stata caratterizzata da una 
lunga fuga di 10 uomini, fra 
i quali il vincitore, Gaspa- 
rini, Fabris, Bettoni. Berta- 
gnoli. Fontana e Di Loren¬ 
zo. 

La fase conclusiva della 
gara aveva luogo a pochi chi¬ 
lometri dal traguardo, quan¬ 
do il generoso Fontana al¬ 
lungava decisamente e al¬ 
la sua ruota s! portava Mon¬ 
fredini; un guasto al cam¬ 
bio « paralizzava » Fontana 
e Monfredini aveva via li¬ 
bera per la vittoria finale. 
Ordine d’arrivo: 

1. Monfredini Alfio (GB. 
Polli) Km. 122, in 2h.49\ me¬ 
dia Km. 43,313; 2. Fontana 
Giuliano (Lainatese); 3. O- 
rante Franco (Bergamasca), 
a 3”; 4. Bertagnoll Agostino, 
(GB. Polli); 5. Algeri Pie¬ 
tro (Domus Pedrengo); 6. 
Borlotti Roberto (GB. Mobi¬ 
li Glassi); 7. Chiesa Renato 
(Pavese); 8. Gasparinl Gian¬ 
ni (Polli); 9. Pinardi Silva¬ 
no (Passerini); 10. Lussigno- 
11 Guido (Lainatese). 


Udori; disco rosso anche per 
Diego Moser, Kindt, Passuel- 
lo e Cavalcanti, e stop pure 
a Van Vlierberghe, Dallai, 
Chiappano, Bitossi, Campa- 
guari e Rota che cercano di 
squagliarsela all’ingresso del¬ 
la città; stop a Boifava, e sic¬ 
come s’annuncia lo striscione 
degli ultimi mille metri, ci 
prepariamo a un volatone. Al 
contrario, niente volatone, 
perchè scappa De Vlaeminck. 

L’allungo di De Vlaeminck 
è poderoso, folgorante. Poli- 
dori e Bergamo si sganciano 
dal gruppo, ma è fatica spre¬ 
cata. De Vlaeminck resiste e 
anticipa Basso e Karstens. Il 
gesto di stizza di Basso è elo¬ 
quente. « E' schizzato via co¬ 
me un fulmine », commenta 
Marino. E Merckx: « Non l’ho 
visto partire e dopo non ho 
voluto rischiare. Per me va 
bene così... ». In televisione, 
Eddy aggiungerà che il suo 
primo obiettivo è la Parìgi- 
Nizza e che potrebbe anche 
disputare la Vuelta e il Giro 
d’Italia, e disertare il Tour. 
« E’ Ocaiia che deve cercare 
me, non io che devo cercare 
Ocaiia... ». Eddy bussa a quat¬ 
trini: andrà dove lo paghe¬ 
ranno meglio. 

Un quintetto composto da 
Zandegù, Davo, Schiavon, Va¬ 
riai e Guerra è in ritardo di 
5'18". Stasera, corridori e se¬ 
guito si sono imbarcati sulla 
motonave Carducci per il tra¬ 
sferimento nell’isola. Domani, 
due semitappe: la Cagliari-S. 
Antioco fchilometri 109) e la 
S. Antioco-Oristano fchilome- 
trl 143,900) a cavallo di per¬ 
corsi leggermente ondulati. 
Roger De Vlaeminck dovreb¬ 
be conservare la maglia del 
primato, però è da vedere 
se Merckx rimarrà veramente 
alla finestra. 

Gino Sala 




CIVITAVECCHIA — Roger Do Vlaomlnck, dopo avtr staccato 11 gruppo 
(visibile.alla sue spalle), taglie vittorioso il traguardo della prima 
tappa del Giro di Sardegna. 

Ordine d’arrivo 


1. ROGER DE VLAEMINCK 
(Dreher), chilometri 153 in 4 ore 
19'50", media km. 35,327 (ab¬ 
buono di 30"); 2. Basso (Sai- 
varani) a 2" (abbuono di 20**); 
3. Karstens (Rokado) s.t. (abbuo¬ 
no di 10*'); 4. Polidori (Scic); 3. 
Sercu (Dreher); 6. Van Vlierber- 
ghe (Ferretti): 7. Francioni (Fer¬ 
retti); 8. Dancelli (Scie); 9. De 
Geeste (Magniflex); 10. Simonettl 


È accaduto in serie C 


Aiessandria-udinese i-o j Q opo y pareggio interno (0-0) con TAscoli 


Mante Nato 
rilancia 
i «grigi» 

MARCATORE: Mantellato a! 
12’ del p.t. 

ALESSANDRIA: Vincenzi; Di 
Brino, Paesanti; DI Pìcchio, 
Fattarelli, Magni; Mantellato, 

• Proietti, Sassaroli (dal 35’ 
s.t. Bergamo), Lorenzetti, 
Vanzini. (N. 12: Ciceri). 

UDINESE: Miniassi; Zanin, 
Bonora; Giacomini, Zampa, 
Bassanesi; Dedè, Politti, Bor- 
don. Galeone, Pellizzari. (N. 
12: Zaina; n. 13: Nicolosi). 
ARBITRO: Prati di Parma. 

DAL CORRISPONDENTE 

ALESSANDRIA, 27 febbraio 
La rete di Man te fiato ha 
dato alla sua squadra il suc¬ 
cesso casalingo invano inse¬ 
guito nelle ultime partite tan¬ 
to che nel clan della tifoseria 
locale era subentrato un cer¬ 
to sconforto e si temeva che 
anche quest’anno le residue 
speranze di promozione fos¬ 
sero ormai scomparse. La vit¬ 
toria odierna rilancia quindi 
le azioni dell’Alessandria in 
quanto ottenuta su una pe¬ 
ricolosa avversaria quale si 
è dimostrata l'Udinese. 

Merito delle due squadre 
di aver dato corpo ad ima 
gara vivace malgrado il ter¬ 
reno allentato ed ingannevo¬ 
le. I bianconeri hanno speso 
tutto per conseguire un ri¬ 
sultato utile per rimanere nel¬ 
le posizioni alte della clas¬ 
sifica: si sono trovati però di 
fronte ad un’Alessandria cari¬ 
cata e piena di determina¬ 
zione. Quindi sugli altari i 
grigi ma non nella polvere 
le zebrette. 

David, l’allenatore degli a- 
lessandrini. ha presentato una 
ennesima formazione con lo 
intento di dar maggiore pe¬ 
netrazione alla sua squadra. 
Però le lacune sono rimaste 
specialmente all’attacco dove 
Sassaroli non riesce a tro¬ 
vare la via del gol malgrado 
si impegni a fondo. Comun¬ 
que, l'Alessandria è una squa¬ 
dra rispettabile. I grigi sono 
andati due volte vicini al rad¬ 
doppio. Al 24’ del primo tem¬ 
po un centro di Vanzini, au¬ 
tore di una brillante azione, 
è raccolto da Lorenzetti il 
quale con un bellissimo colpo 
di testa manda il pallone a 
stamparsi sulla base del pa¬ 
lo destro di Miniussi. L'Udi¬ 
nese rispondeva al 40’ sem¬ 
pre del primo tempo con 
Bordon, autore di un tiro 
angolatissimo che lambiva la 
base del palo della porta a- 
lessandrina con Vincenzi or¬ 
mai fuori causa. Nel secon¬ 
do tempo, al 14’, su un tra¬ 
versone di Mantellato arriva 
come un bolide Paesanti che 
da pochi passi sbaglia bersa¬ 
glio a porta sguarnita. Poi la 
gara non ha detto niù nulla 
per l’evidente stanchezza de¬ 
gli atleti. 

Lino Vignoli 

• ATLETICA LEGGERA — Nel 
corso di una riunione nazionale di 
atletica leggera • indoor « svoltasi 
a Varsavia, il polacco NadrzeJ Ba- 
denskl ha stabilito la migliore pre¬ 
stazione mondiale sui 503 metri 
nei tempo di 1*03”1. n limite pre¬ 
cedente apparteneva all’aUeta di 
Trinidad Macie? con 1*02’*5. Ba- 
denskl è tra i grandi favoriti dei 
400 metri del prossimi campio¬ 
nati europei «Indoor» di Gre- 

1 noblc. 


Forse la Spai 
ha perso la B 


SPAL: Mareoncini 6; Carto¬ 
lato 6, Vecchie 6,5; Malatra- 
si 7, Matteucci 7, Ragonesi 6; 
Zanolla 6,5, Rinero 53, Ca- 
vazzonl 5, Del Neri 5 (dal 
56’ Peppoloni 5), Amicar 5. 
N. 12: Fattori. 

ASCOLI: Masoni 7; Vezzoso 6, 
Marcucci 7; Pagani 63, Schic¬ 
chi 6, Minigutti 6; Musiel- 
lo 6, Vivani 7, Bertarelli 63. 
Gola 7, Campanini 53 (dal 
56’ Colombini 7). N. 12: Cac¬ 
ciatori. 

ARBITRO: Menegali 7, di Ro¬ 
ma. ' 

DAL CORRISPONDENTE 

FERRARA, 27 febbraio 
Campionato finito per la 
Spai? Forse è presto per af¬ 
fermarlo, ma è evidente che 
TAscoli, imponendo questo pa¬ 
reggio a una delle maggiori 
avversarie fe domenica pros¬ 
sima la Spai sarà a Parma!), 


Iniziata (a stagiona U15F 

Si impone i! 
Cartvsia Nuoto 

RiVAROLO, 27 febbraio 

Con una riuscita manife¬ 
stazione, organizzata dal Car- 
tusia Nuoto, è iniziata nella 
piscina di Rivarolo, la sta¬ 
gione agonistica dellUISP ge¬ 
novese. 1 ragazzi del Cartu- 
sia si sono nettamente im¬ 
posti, ed hanno vinto il ma¬ 
gnifico trofeo in palio. Si so¬ 
no poi classificati nell’ordine: 
UB. RIvarolese, Amici del 
mare. Dopolavoro ferroviario, 
Celesna Nuoto e Centro Ami¬ 
ci Certosa. 


Il giovane asso fiammingo ha conquistato, a Praga, il suo 
sesto titolo iridato - Eccellente corsa di Wolfshohl che s’è 
piazzato al posto d’onore - De Deckere s’è aggiudicato la 
gara dei dilettanti - Deludenti le prove degli azzurri (13° 
Longo tra i «professionisti» e 24 ° Colzani tra i «puri») 


(Ferretti); 11. a pari merito Spruyt, 
Bitossi, Caverzast, Bergamo, E. 
Jinserì, Dallai, Urbani, Campagna- 
ri, Iloubrechts, Poggiali, B. Jan- 
sen, Muddeman, Bollava, Cantilli, 
A. Moser, Michelotto, D. Moser. 

Seguono altri corridori con Io 
stesso tempo di Basso. A 3*18" si 
sono classificati Zandegù, Davo, 
Schiavon, Varini e Guerra. Nes¬ 
sun ritirato. 


DAL CORRISPONDENTE 

PRAGA, 27 febbraio 

Doppietta belga ai mondiali 
di ciclocross disputatisi oggi 
sull’impegnativo tracciato de! 
parco Riegr, oltre 40 curve su 
un percorso di duemilacinque- 
centoventi metri, ripetuto 9 
volte dai professionisti ed 8 
dai dilettanti. Eric De Vlae¬ 
minck ha difeso il suo titolo 
conquistando la sesta meda¬ 
glia d’oro della sua carriera, 
mentre tra i « puri » ha vinto 
Norbert De Deckere. 

De Vlaeminck ha vinto al¬ 
la maniera forte. Subito all’i¬ 
nizio egli ha compreso che 
il titolo sarebbe stato un pro¬ 
blema da risolvere con il te¬ 
desco occidentale Rolf Wolf¬ 
shohl. E cosi infatti è stato. 
I due se ne sono andati men¬ 
tre alle loro spalle il gruppo 
si sbriciolava e solamente un 
quartetto, seppur notevolmen¬ 
te distanziato, si batteva per 
disputarsi il terzo posto. Il 
dialogo De Vlaeminck-Wolf- 
shohl è durato poco, sino al 
terzo giro, quando il belga se 
n’è andato con una fuga che 
si è conclusa solamente sotto 
lo striscione d’arrivo. Secon¬ 
do Wolfshohl a 27”, 3. lo sviz¬ 
zero Gretener a 2* e 20”. 

E gli italiani? Buio assolu¬ 
to. Renato Longo era indica¬ 
to tra i favoriti, ma durante 
tutta la gara è stato una com¬ 
parsa delle retrovie. 

Il campione italiano ha per¬ 
so progressivamente terreno 
giungendo tredicesimo ad ol¬ 
tre 5’ dal vincitore. E cosi 
anche Di Caterina, che ha 
fatto registrare un ritardo an. 
cora niù forte. 


Conti e De Franceschi sono 
stati doppiati da De Vlae¬ 
minck all’ottavo giro. 

In complesso i mondiali 
hanno confermato lo stato di 
crisi in cui si trova il ciclo¬ 
cross professionistico. Limi¬ 
tato il numero dei partecipan¬ 
ti — 23 in rappresentanza di 
otto Paesi — si è visto che 
alla spalle del vincitore e del 
secondo classificato c’è un 
vuoto assoluto. 

Ben più interessante invece 
è stata la prova dei dilettan¬ 
ti la quale oltreché conferma¬ 
re la forza e la preparazione 
dei belgi ha indicato anche 
che con il secondo posto di 
Fisera ed il sesto di Krejci la 
Cecoslovacchia (seconda a 
squadre dopo la Germania Oc¬ 
cidentale) è una nazione in 
cui il ciclocross puro ha fat¬ 
to dei grandi progressi ed ha 
espresso dei ciclisti di valo¬ 
re mondiale. 

Va detto che è stata una ga¬ 
ra molto combattuta, che in 
vetta 1 distacchi non sono sta¬ 
ti forti e che Fisera avrebbe 
potuto forse vincere se a po¬ 
che centinaia di metri dal tra¬ 
guardo non fosse stato co¬ 
stretto a fermarsi per cam¬ 
biar bicicletta. Sono stati so¬ 
lo pochi attimi sfruttati però 
da De Deckere per allungare 
e vincere con 5” sul boemo. 

Anche tra i dilettanti l’Ita¬ 
lia non s’è vista. Su 54 par¬ 
tecipanti di 15 Paesi il pri¬ 
mo degli azzurri è stato Lino 
Colzani 24°. Vagneur è giun¬ 
to ventiseiesimo e Torresani 
trentunesimo. 

Silvano Goruppi 


Ordini d'arrivo 

Professionisti: l. ERIC DE VLAE¬ 
MINCK (Beffilo) km. 23.0B0 in 
ih 8*1”: 2. llolr Wolfshohl (RFT), 
a 27”; 3. Hermann Gretener (Sviz¬ 
zera). a 2*20”; 4. .Alberi Van Dam¬ 
me (Beitelo), a 2*28”; 5. José Mu¬ 
ri» Hasualdo (Spagna), a 2*30”: 
13. Renato Longo (Italia) a 5*40"; 
15. Pietro Di Caterina (Italia) 4 
6*30”. 

Nella classifica a squadre l'Italia 
è al quinto posto. 

Dilettanti: 1. NORBERT DE 
DECKERE (Belgio) km. 20,510 in 
Ih 3*30'*: 2. Milos Vlsera (Ceco¬ 
slovacchia), a 3": 3. Wolfgang Reu- 
ner (RFT), a 11”; 4. Ekkehardt 
Telclireber (RFT), a 11”: 3. Karl 
Staehle (RFT), a 15"; 24. Lurin 
Colzani (Italia), a 1*11*’; 27. Fran. 
co Vagneur (Italia) a 4*43”; 31% 
Luigi Torresani a 5*32". 

Nella classifica a squadre l’Ita¬ 
lia è al settimo posto. 


Muore in un 
incidente 
il pilota 
Pagnanelli 

MACERATA, 27 febbraio 

Viva impressione a Macerata a 
in tutti gli ambienti sportivi, so¬ 
prattutto delle quattro ruote, per 
la scomparsa del giovane pilota 
automobilistico Paolo pagnanelli di 
Macerata, di 28 anni, che ò dece¬ 
duto in un incidente stradale av¬ 
venuto sulla Statale Settempeda- 
na. nei pressi di Passatempo di 
Osimo. 

Paolo Pagnanelli era campione 
italiano di velocita per il gruppo 
uno categoria turismo di sene. 


Nel campionato maschile di pallavolo 

Tra Ruini e Panini 
duello a distanza 


ha messo un altro fondamen¬ 
tale mattone al proprio mu¬ 
ro. E’ stata una battaglia 
aspra, resa più faticosa dal 
terreno in apparenza buono 
ma in realtà molle e infido. 
La Spai ha tentato all’avvio il 
colpo a sorpresa. Niente da 
fare. I marchigiani hanno con¬ 
fermato una organizzazione 
saldissima, servita da un’ec¬ 
cellente condizione atletica e 
da una scrupolosa assegnazio¬ 
ne delle marcature. 

Il confronto a centro cam¬ 
po è stato largamente vinto 
dagli ospiti, che hanno poi 
retto con disinvoltura al ser¬ 
rate sempre più convulso dei 
ferraresi. E a cinque minuti 
dal termine, quando Rinero, 
Ragonesi e compagnia mostra¬ 
vano chiaramente di avere le 
gambe pesantissime, è stato 
proprio l’Ascoli a sfiorare il 
successo pieno. Vivani è fug¬ 
gito sulla destra, è andato sul 
fondo, e ha traversato a mez¬ 
za altezza: Colombini, in tuf¬ 
fo, ha colpito di testa man¬ 
dando la sfera contro la tra¬ 
versa. Si sarebbe trattato, pro¬ 
babilmente, di un premio ec¬ 
cessivo, ma è pur vero che 
era la Spai la squadra co¬ 
stretta a rischiare di più e ad 
un certo punto ha rischiato 
fin troppo). 

Per i locali, da ricordare 
il gran colpo di testa di Za¬ 
nella (6’ della ripresa) annul¬ 
lato da Masoni con un ma¬ 
gnifico balzo. Da dimenticare, 
invece, la pericolosa litigiosi¬ 
tà di Ragonesi, alla sua pri¬ 
ma partita intera. che nei pri¬ 
missimi minuti ha atterrato 
Gola con un colpo proibito 
sfuggito al pur bravo Mene- 
gali. 

Angelo Guzzinati 


Giornata tranquilla per la 
serie A maschile di pallavolo, 
con Ruini e Panini, entrambe 
vittoriose e sempe appaiate 
in testa alla graduatoria, in 
attesa del confronto diretto 
previsto nella penultima gior¬ 
nata del torneo. Amie a dire 
tra tre settimane. Alle loro 
spalle, nel frattempo, sta com¬ 
battendosi l’interessante duel¬ 
lo tra CUS Parma e Lublam 
Bologna per la conquista della 
terza piazza. Il primo round 
a distanza, è stato favorevole 
al sestetto parmense, il quale 



PRIMA CORSA 

1 ) Sorrento 1 

2) Anchì*# 2 

SECONDA CORSA 

1 ) Marchesana x 

2) Kbrit _2 

TERZA CORSA 

1 ) Escobar 2 

2 ) Montramito 1 

QUARTA CORSA 

1 ) Cacito 1 

2 ) Caronte 2 

QUINTA CORSA 

1 ) Ricontato 1 

2) Tarzo 2 

SESTA CORSA 

1 ) Fato* 2 

2) Navicello _2 

QUOTE: ai « dodici » tiro 
1.121.421; ai 176 «undici» 
lire 75.601; ai 1.462 « diaci » 
lira 6.900. 


si è rifatto prontamente del¬ 
la sconfitta interna subita ot¬ 
to giorni fa ad opera della Pa¬ 
nini, andando ad espugnare 
il campo dell'agguerrito Casa¬ 
dio Ravenna. 

La Lubiam, che ha colto i 
due punti casalinghi sul Bnim- 
mel Ancona, dovrà attendere 
un’occasione più propizia per 
coronare la sua lunga ricorsa 
ai rivali. 

Sempre accesa, infine, la lot¬ 
ta in fondo alla classifica 
tra quattro squadre ovvero 
Brummel, Gargano Genova, 
Petrarca Padova e CUS Mi¬ 
lano. 

La serie A femminile ha os¬ 
servato un turno di riposo. 
La sosta è stata proficuamen¬ 
te utilizzata dalle squadre e- 
miliane che hanno preso parte 
al trofeo Emilia, svoltosi nel 
Palasport di Modena con la 
partecipazione del Lokomotiv 
di Sofia. La squadra bulgara, 
dopo le prime partite, si è 
qualificata per la finalissima 
con la Fini Modena. 

a. b. 

RISULTATI 

SERIE « A* MASCHILE: Mlnelll- 
CUS Milano 3-0; Arclinea-Paaini 
1-3; Lublam-Brummel 3-1; Casadio- 
CUS Panna 1-3; Ruini-CUS Cata¬ 
nia 3-0; Gargano-Petrarca 3-1. 

CLASSIFICA 

Ruini e Panini ponti 31; CUS 
Panna 28; Lnbiam 26; Casadio 18; 
Mlnelll e CUS Catasta 14; Ardine# 
13; Brummel 10; Gargano e Pe¬ 
trarca 8; CUS Milano 6. Gargano 
e Brummel: ima partita in meno. 

PROSSIMO TURNO 

Brmmnd-MlneUi; CUS Parma- 
Arcllnea; CUS Gatanta-Lubtam: Fe- 
trarr»-Casadio: CUS Mltano-Rnini; 
Panini-Gargano. 

SERIE « A » FEMMINILE: il cam¬ 
pionato ha osservato un turno di 
riposo. Riprenderà 11 4 e 5 marzo 
con le seguenti partite: PresoLina- 
Cogne: Comamobili-La Torte; Ca- 
sagrandr-Firenze; Confit-FIni; CUS 
Parma-Gorizia. 



A: il Derthona fa sul serio 
B: tiene bene il Parma 
C: la Salernitana incalza: 


Questo Derthona comin¬ 
cia a sorprendere anche i 
suoi più accesi sostenitori. 
I tortonesi infatti sono an¬ 
dati ieri a vincere sul cam¬ 
po della Pro Vercelli (una 
Pro in ottima salute da 
tempo) e continuano a sa¬ 
lire in classifica, avendo 
raggiunto una posizione 
cui il Derthona non era 
certo abituato. 

Ma beneficiaria della 
giornata è stata senza dub¬ 
bio l’Alessandria che, bat¬ 
tendo l’Udinese e profit¬ 
tando del pareggio interno 
del Lecco e di quello a 
' Piacenza del Venezia (per 
i lagunari si tratta comun- 
que di un risultato posi¬ 
tivo), si porta ad un pun¬ 
to dalla capolista (Lecco 
—3, Alessandria —4) in si¬ 


tuazione favorevole quindi 
per puntare all’agognato 
primo posto. 

Sul fondo Vercelli e Im¬ 
peria a —20, Rovereto a 
—18, Pro Patria a —16. 

♦ 

L’Ascoli, come si preve¬ 
deva, ha bloccato la Spai 
sullo 0-0 superando inden¬ 
ne la più difficile fra le 
trasferte. La cronaca vi 
dirà come sono andate le 
cose, ma il risultato è lì 
che parla a favore della 
capolista e che risospinge 
gli spallini a —4 (Ascoli 
—1), ad una distanza cioè 
che molto difficilmente po¬ 
trà essere colmata. E ce 
ne dispiace per la bravis¬ 
sima Spai, che da tre an¬ 
ni tenta invano la scalata 
alla B, anche se deve es¬ 


sere ben chiaro che il 
campionato è tutt'altro che 
deciso. 

Tiene bene invece il Par¬ 
ma, che ha ancora molte 
frecce nel suo arco. In zo¬ 
na retrocessione affonda 
sempre più iEntefia (—22), 
s’aggrava la posizione del¬ 
la Sangiovannese (—19) 
mentre Imola e Anconita¬ 
na restano appaiate a —18. 
* 

La Salernitana butta al¬ 
l’aria il torneo. Batte il 
Lecce e poiché il Brindisi 
non fa troppa fatica a su¬ 
perare il Martina Franca 
(mentre il Trani perde le 
ultime illusioni sul campo 
del Crotone) ecco che la 
situazione in testa alla clas¬ 
sifica si modifica a tutto 
danno dei salentini e cioè: 


Brindisi.—1. Lecce —2. Sa¬ 
lernitana —3 e poi il Tre¬ 
ni, già fuori della lotta. 

• II campionato ricomin¬ 
cia dunque proprio quan¬ 
do sembrava che il Lec¬ 
ce, esempio di regolarità, 
fosse sul punto di pren¬ 
dere il volo. Lotta asper¬ 
rima a tre, quindi, e a 
questo punto, non saprem¬ 
mo proprio chi indicare 
come favorito. Nella zona 
calda, già nell’abisso il 
Savoia (—24), con un pie¬ 
de nella fossa il Martina 
Franca (—20), Avellino e 
Siracusa sono state avvi¬ 
cinate da Crotone e Ac- 
quapozzillo, la prima vit¬ 
toriosa, la seconda che ha 
pareggiato. 

Carlo Giuliani 


Montecarlo-Alassio 

Parecchini 
trionfa 
allo sprint 

SERVIZIO 

ALASSIO, 27 febbraio 

Aldo Parecchini (21 anni) della 
IAG Gazoldo, si è Imposto allo 
sprint nella terza edizione della 
Montecarlo-Alassio, la manifesta¬ 
zione dilettantistica intemazionale 
che ha aperto la stagione agoni¬ 
stica 1972. Paracchini è il veloci¬ 
sta della pattuglia di Rimedio e 
oggi ha dimostrato di essere uno 
sprinter di eccezione fulminando 
sul traguardo il campione della 
Germania Occidentale Dieter Leit- 
ner sul quale Rudi Altig. commis¬ 
sario tecnico della squadra nazio¬ 
nale ed oggi al seguito della corsa, 
nutriva grande fiducia per un suc¬ 
cesso. Al terzo posto si è classi¬ 
ficato il romano Tullio Rossi che 
cosi ha ripetuto l’identico piaz¬ 
zamento della scorsa stagione. 

Alla gara hanno partecipato 131 
corridori italiani, svizzeri, tede¬ 
schi. francesi, belgi, bulgari e del 
principato di Monaco. Nella prima 
parte si è messo in evidenza il 
tedesco Tischler che ha passato 
ta frontiera in perfetta solitudine 
braccato a mezzo minuto dal grup¬ 
po condotto alla disperata dal ro¬ 
mano Rossi. Fot era la volta di 
Spezia, che è di queste perii, ad 
esibirsi in violente progressioni 
imitato da Serrami e «lai bravissi¬ 
mo Mìngardi. Bagarre sul finale 
di corsa dopo il primo passaggio 
da Alassio ad opera di Zorzi, lui- 
lio Rossi, Balzan. dello svizzero 
Savari e dei tedeschi Kuhn e Ku- 
ster. Sulla salita di Feagna. uno 
stratto abbastanza impegnativo che 
ha messo alla frusta tutti i cor¬ 
ridori, partiva Parecchini trasci¬ 
nandosi Mìngardi. il milanese Pa¬ 
la ed il tedesco Ueitrver. Si forma¬ 
va in testa una pattuglia di set- 
te corridori: Rossi. Parecchini, Pa¬ 
la. Mìngardi ed t tedeschi Kuster. 
Leitner e Derlick che andavano a 
disputarsi il successo allo sprint 
vinto dal tricolore Parecchini. 

r. s. 

ORDINE D’ARRIVO 

I. ALDO PARECCHINI (Gruppo 
Sportivo IAG Gazoldo) km. 132 
in 3 ore e 5’ alla media di 42,811; 
2. Dieter Leitner (RFT); 3. Tullio 
Rossi (GJS. Casabella di Periglia¬ 
no): 4. Kuster (RFT); 5. Pala (Po¬ 
lisportiva Raggio-Gaverina di Mi¬ 
lano); 6. Deri lek (RFT): 7. Min- 
gardt (GB. Longo di Bergamo*; 
8. Meyer (RFT) a 45"; 9. Giacom;- 
ni (G.S. IAG Gazoldo); 10. Uberi 
(RFT>: 11. Oggionl; 12. Trott. 
13 Preda; 14. Buccaccì; 15: Priem 
(Olanda). 


Livio Mazzola 
per distacco 
nel «Primavera» 

MONZA, 27 febbraio 
Livio Mazzola, dell'Unione Spor¬ 
tiva Palazzago, ha vinto per di¬ 
stacco il G.P. di Primavera, corsa 
riservata alta terza serie. 

Ordine d'arrivo: l. Mazzola If- 
vio, Unione Sportiva Palazzago; 2. 
Oh isoin Ivan, Polisportiva CRAI, 
Sironl a 40’*; 3. Perego Vincenzo, 
Cemuschese; 4. Restelll Angelo, 
Cassanese; 5. Gandolfl Pietro, Pa¬ 
lazzago. 
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Cadono i canturini a Udine: 82-74 


La Snaidero 
senza paura 


SNAIDERO: Melili» (25), Savio (1), 
Natali (8), Bovone (16), Mala- 
tuli (12), Cosmelll (8), raschi¬ 
ni (12). 

FORST: Recalcali (22), Della Fio¬ 
ri (4), Farina (8), Viola (18), 
Vendemlni (2), Uenhard (9). 
Marzorati (li). 

ARBITRI: Stelanulti di Venezia e 
Bonaccorso di Messina. 

NOTE: uscito per cinque falli: 
Uenhard. 

DAL CORRISPONDENTE 

UDINE, 27 febbraio 
Una splendida e indiscussa 
vittoria, quella della Snaide¬ 
ro contro i canturini della 
Forst, che dimostra ancora 
una volta come gli arancioni 
riescano ad esprimere il me¬ 
glio delle loro possibilità tec¬ 
niche e agonistiche, proprio 
contro avversari di grande le¬ 
vatura come indubbiamente 
lo sono quelli affrontati og¬ 
gi, ai quali sono forse state 
tolte le ultime speranze di 
rimanere in corsa per lo scu¬ 
detto. Medila è stato senz’al¬ 
tro il principale artefice di 
questa affermazione come, 
dall’altro lato. Recalcati ha a- 
vuto il merito, con il suo 
grande secondo tempo, di 
contenere il passivo entro ter¬ 
mini abbastanza accettabili. 

I canturini, per la verità, 
possono trovare giustificazio¬ 
ne nel fatto che già a dodici 
minuti dall’inizio Lienhard a- 
veva sulle spalle ben quattro 
falli ed è stato costretto a 
rimanere lungo tempo fuori 
campo. Anche l’arbitraggio, 
per giunta, non è stato certo 
favorevole agli ospiti. Com¬ 
plessivamente però, ed è que¬ 
sto che conta e giustifica il 
risultato, i friulani hanno det¬ 
to qualcosa di più dei loro 
avversari, tenendoli costante- 
mente a distanza nel punteg¬ 
gio con una condotta di ga¬ 
ra accorta e, soprattutto, ri¬ 
ducendo al minime gli errori 
m fase di realizzo. Anche 
quando Malagoli è uscito Ci’ 
della ripresa) per infortunio 
e Bovone ha avuto il solito 
calo di ritmo, si son visti Me- 


Rugby 


RISULTATI 

Metalcrom-Olimpic 8-3; ColHMhla 
Brtscia-Parma 6-4; CUS Genova- 
Fiamme Oro 4-3: L'Aquila-Cumini 
Frascati 49-7: Intercontinentale-Bo- 
logna 17-0; Toshnoblli-Petrarca 6-6. 

CLASSIFICA 

Petrarca 26 punti; Fiamme Oro 
21; Tosimobili 19; Cumini e CUS 
Genova 18; Intercontinentale 17; 
Metaicram 15; Olimpie 12; Parma, 
L'Aquila e Columbia 9; Bologna 
4. CUS Genova tre partite in me¬ 
no; Parma e L'Aquila due parti¬ 
te in meno; Petrarca. Fiamme Oro, 
Olimpie, Columbia e Bologna una 
partita in meno. 


lilla e Paschini irresistibili, 
contro i quali ha potuto po¬ 
co fare Marzorati, pur ine¬ 
sauribile uomo <ji spinta, e 
Recalcati con i suoi precisi 
canestri. 

Rino Maddalozzo 

Risultati e classifica 

norda-Mobltquattro 92-61; Sint- 
menthal-Eldorado 108-71; Gorena- 
Maxntoblll 68-57; Splugen-Partcno- 
pe 61-56; Snaidern-Forst Canti) 82- 
74; lgnis-Stella Azzurra 72-59. 

CLASSIFICA; Igni* p. 30; Slm- 
mentila] 28; Forst 26; Splugen 20; 
Snaidero 18; Maxmoblli, Molbil- 
quattro c Norda 16; Gorena 12; 
l’artrnope 10; Eldorado 8; Stella 
Azzurra 4. 


Niente da fare per l'Eldorado 

Iellini «torna» 
regista: 108-71 


S1MMENT1IAL: Iellini (22), Ferra- 
ri, Iacuzzo, Marini (22), BarUie- 
ra (19), Cerioni (6), Borlenghl, 
Bianchi (4), Giorno (22), Ken- 
ny (22). 

ELDORADO: Bacci, Orlandi (2), 
Hergonzoni (9), Stefanini (15), 
i’etroncini, Pellanera (2), Bruni, 
Bianchi (2), Scliull (33), Lom¬ 
bardi (6). 

ARBÌTRI: Bollarl e Coglitore, di 
Messina. 

NOTE: 2000 spetatori presenti. 
Usciti per 5 falli Bergonzonl della 
Eldorado e Iellini del Simmenthal. 

MILANO, 27 febbraio 
Seduto sulla panchina il po¬ 
vero Lamberti, allenatore del 
bolognesi, attende soffrendo 
la fine del campionato. Noi gli 


Facile per Tignisi 72-59 



VARESE — In una giornata che ha visto cadere i canturini a Udine, 
l'Ignis dì Varese, campione d'Italia, s'è imposta abbastanza agevol¬ 
mente contro la Stella Azzurra per 72-59, matricola della Serie A, 
pur evidenziando di non essere ancora al meglio della forma. La 
corsa verso lo scudetto pare tuttavia inarrestabile, data la fragilità 
denunciata anche dalle avversarie più pericolose Simmenthal e Forst. 
Nella foto: Meneghin, il forte pivot dei campioni d'Italia. 


siamo vicini. Quello che oggi 
hanno fatto i giocatori dell’El¬ 
dorado avrebbe fatto impazzi¬ 
re un santo. D’altro canto il 
Simmenthal sprizza salute da 
tutti 1 pori: abbiamo visto una 
squadra su di giri pronta ad 
affrontare tutte le difficoltà 
che la fine di questo strano 
campionato presenta. 

Partenza a ritmo non elevato 
con l'Eldorado a zona; una 
due-tre abbastanza mobile. I 
bolognesi sembrano intenzio¬ 
nati a disputare un buon in¬ 
contro. Il marchingegno dura 
6 minuti esatti: risultato 12 a 
12.1 milanesi sembrano Imbal¬ 
lati; imprecisi da fuori, non 
riescono a trovare il buco per 
entrare. Lombardi si ricorda 
di essere stato un grande gio¬ 
catore e infila da maestro per 
due volte di seguito. Schull 
è molto voglioso. La speranza 
di assistere ad una buona par¬ 
tita cresce. Ma Iellini rompe 
le uova nel paniere; prende in 
mano la bacchetta dì regia ed 
inizia a centrare li canestro 
avversario da fuori. Il Sim¬ 
menthal si trasforma e sotto 
la sua spinta dà ima lezione 
pratica di come si deve attac¬ 
care la difesa a zona. Al 9’ il 
punteggio è già di 24 a 14 per 
le scarpette rosse. Palla girata 
velocissima, continue aperture 
di contropiede. I bolognesi va¬ 
cillano per tre o quattro mi¬ 
nuti e poi crollano. Lamberti 
fa giocare i giovani: bravo. Il 
primo tempo si chiude con 
il risultato di 52 a 30 per il 
Simmenthal. 

Prima di parlare del secon¬ 
do tempo una notazione su¬ 
gli arbitri. Il basket in Italia 
continua a cresce tecnicamen¬ 
te mentre nel settore arbitrale 
le carenze tecniche rischiano 
di diventare preoccupanti. Og¬ 
gi ulteriore dimostrazione. Se¬ 
condo tempo: gioca solo il 
Simmenthal, e sui bolognesi è 
meglio sorvolare. Si esalta 
Giorno che infila da distanza: 
i suoi tiri in sospensione sono 
uno spettacolo per coordina¬ 
mento e concentrazione. Si ar¬ 
riva al 15’ e i milanesi rag¬ 
giungono quota cento: esatta¬ 
mente 100 a 60. Schull imper¬ 
territo continua a tirare. 

Si chiude l'incontro con il 
risultato finale di 108 a 71 in 
favore dei milanesi. 

Sandro Torre 

• HOCKEY A ROTELLE — Nella 
Sala municipale degli Sport di 
Coutros (Gironda), la nazionale 
italiana di hockey a rotelle ha bat¬ 
tuto la Francia per 7-4 in un in¬ 
contro valevole per la Coppa delle 
Alpi (coppa Jean Doursat). 


Bis della Splugen a Napoli 


La Partenope cede 
al «mestiere»: 64-56 


Cede la Maxmobili 

Gorena 
più in fiato: 
68-57 


GORENA: Pozzecco (2), Fantin 
(14). Bertinl (6). Saunders (25). 
Pedronl (5), Meneghel (4), Fa- 
bris, lessi (II). Non entrati 
Stefanelli e Corteltazzi. 
MAX-MOBILI: Rossi P. (12). Ber 
tini (3). Rossi S. (7). Pmolini 
(4), OUveti. Gnrini (8). Ferrilo 
(11), Canciani (12). Non entrato 
Giovannini. 

ARBITRI; Tolaro di Palermo e 
Marchesi di Pavia. 

NOTE: tiri liberi: Gorena 12 su 
18. Maxmobili 9 su 18. Usciti per 
5 falli nessun giocatore. Spettato¬ 
ri al limite della capienza del Pa- 
iazzetto dello sport. Al 6’ del pri¬ 
mo tempo Peroni rimane a terra 
in seguito a uno scontro con l'av¬ 
versario. 

DAL CORRISFONDENTE 

PADOVA, 27 febbraio 
Il Gorena ha vinto con una 
certa facilità la gara odier¬ 
na contro i pesaresi del Max- 
mobìli. L'incontro è sempre 
staio reloce, tirato al massi¬ 
mo, non ha lasciato un atti¬ 
mo di respiro. Questo era un 
grosso interrogativo per il 
Gorena: sarebbero, cioè, sta¬ 
ti capaci i patavini di resi¬ 
stere al ritmo frenetico im¬ 
posto loro dalVavversario? Ci 
sono riusciti, grazie soprattut¬ 
to a Saunders (note centri su 
didotlo tentativi) che ha o- 
perato indistintamente in at¬ 
tacco e in difesa con pieno 
successo, e Jessi, costante tra¬ 
scinatore della compagine pa¬ 
tatina, 

Il Maxmobili, nei primi mi¬ 
nuti di gara, era parso in 
grado di poter frenare il Go¬ 
rena (fino a cinque minuti 
di gioco, il distacco fra le 
due compagini era infatti mi¬ 
nimo), ma alla distanza ha 
dovuto cedere al maggior rit¬ 
mo e alla maggior precisio¬ 
ne degli avversari. A nulla è 
valsa la precisissima guardia 
con cui i pesaresi hanno di¬ 
feso la loro area, in quanto 
i patavini hanno sempre tro¬ 
vato un varco libero per t 
loro calibratissimi tiri. 

c. b. 


PARTENOPE: Williams (17). D'A- 
qnila (12). Abbate (2). Errico A. 
(14). Fucile (2). Errico P. (6), 
Ciotti (2). Scodavolpe (1). (Non 
entrati: Cohen. Errico V.). 
SPLUGEN: Medeot (19). Ubltaran 
(8). Vianeiio (12), Merlali (17), 
Bufalini (6). Villettl (2). Zanon. 
(Non entrati: Guadagnino, Tre¬ 
visan e Gorghctto). 

ARBITRI: Soienghl e Zambelli, di 
Milano. 

NOTE: tiri liberi: 6 su 14 Splu¬ 
gen. 12 su 18 Partenone. Usciti 
per cinque falli: D'Aquila Spetta¬ 
tori cinquemila. 

DAL CORRISPONDENTE 

NAPOLI, 27 febbraio 
Sullo slancio della clamoro¬ 
sa vittoria ottenuta domenica 
scorsa sulla capolista Ignis, la 
Splugen ha colto al Palasport 
di Napoli un'altra vittoria che 
è stata, grosso modo, frutto 
del mestiere cioè esperienza, 
perchè, ben pochi alla fine del 
primo tempo, conclusosi con i 
partenopei in vantaggio, a- 
vrebbero scommesso sulla vit¬ 
toria degli ospiti. Invece nella 
ripresa la maggiore maturità 
degli atleti di Zorzi ha comin¬ 
ciato a farsi valere e per i 
locali le cose man mano che 
la gara si avvicinava alla fine 
si mettevano male. Ma a que¬ 
sto in verità, contribuiva an¬ 
che la Partenope che, dopo un 
primo tempo di bel gioco, nel 
quale emergevano Williams e 
D’Aquila, da una parte, e Mer¬ 
lati e Medeot dall’altra, calava 
di molto nella ripresa permet¬ 
tendo ai vincitori di avere vita 
non troppo difficile seppur il 
risultato dava la sensazione di 
subire capovolgimenti perchè 
la differenza non era mai trop¬ 
po vistosa. 

Con questa vittoria ì vene¬ 
ziani si sono quasi assicurati 
quello che era la loro ambi¬ 
zione all’inizio del torneo: il 
quarto posto e dobbiamo dire 
che, se lo raggiungeranno, lo 
avranno ampiamente meritato. 

Per i napoletani, invece, il 
campionato continua senza 
grosse soddisfazioni: l’obietti¬ 
vo ora è tutto puntato sulla 
Coppa delle Coppe e c’è da 
sperare che. almeno in questo 
torneo intemazionale, riesco¬ 
no a dare qualcosa ai loro so¬ 
stenitori che ancora una volta 
stasera hanno lasciato il Pala¬ 
sport con la mano sulla bocca. 


Pesantemente sconfitta la Mobilquattro: 92-61 

Fultz in vena 
la Norda domina 


NORDA: Albonico (8), Gergali (12), 
Beneili (5), Ruzzato, Fultz (33), 
Ferra cclui (il). Serafini (17). 
Bertolotti (6). Bercila, Rati uzzi. 
MOBILQUATTRO: Master, Papelli, 
(tiroidi, Lucarelli (15). BarlucehI 
(6), Zanetti, Polzot (6). Grey 
(19), Ite Rossi (6), Nizza (9). 
ARBITRI: Bianchi di Livorno e 
Vitolo di Pisa. 

NOTE: tiri liberi: Norda 8 su 18: 
Mobilquattro 9 su 16. Spettatori 
4 mila. Tecnico a Pape»! per pro¬ 
teste. Usciti per 5 fallì: Serafini al 
lft’30” e Bcrtoletti ai 18'50” dei 
secondo tempo. 

DAL CORRISPONDENTE 

BOLOGNA, 27 febbraio 
Chiara affermazione della 
Norda (92-61) che sembra tor¬ 
nata al brillante stato di for¬ 
ma dei primi mesi di cura- 
Messina. I bianconeri, recupe¬ 
rato in pieno il capocan¬ 
noniere Fultz (anche oggi sul¬ 
la media dei 30 punti per par¬ 
tita, 16 su 29 nel tiro) possono 
contare con due « lunghi » co¬ 
me Serafini e Ferraccini che 


dominano sui rimbalzi (il con¬ 
to dei rimbalzi dà un 61-38 in 
favore della Norda) e un ester¬ 
no della vivacità di Gergati 
che in contropiede mette spes¬ 
so in difficoltà gli avversari. 

La squadra milanese ben 
poco ha fatto vedere. Subito 
si è trovata in difficoltà con¬ 
tro la « zona » del locali sba¬ 
gliando troppi tiri dalla di¬ 
stanza (il suo scorer di tiro 
al riguardo è eloquente: 26 su 
84). Soprattutto ha deluso 
Grey che ha potuto arroton¬ 
dare il suo bottino soltanto 
sul finire della partita quando 
si giocava a briglie sciolte. 
Buono il primo tempo di Lu¬ 
carelli che non ha demeritato 
nei confronti dei « lunghi » av¬ 
versari. Nella Mobilquattro si 
è notata la mancanza di un 
efficente playmaker che metta ! 
un po’ di ordine nelle fasi di : 
attacco, 

f-V. 


Oggi a Parigi contro Roger Zami 

«Europeo» difficile 
per Lopopolo 


Parigi difficile per Sandro 
Lopopolo. Il clan di Zami 
— il trentunenne pugile della 
Guadalupe dal fisico integro 
e armonioso — c incrollabil¬ 
mente fiducioso nella vittoria. 
E Roger Zami lo è più di 
tutti. Egli sa che il pugile 
italiano ha problemi di peso 
c pertanto questa categoria 
dei superleggen gli è un tan¬ 
tino ostica. D’altronde il pu¬ 
gile di colore che combatte 
per l’emblema di Francia ha 
assai bene impressionato in 
allenamento. Egli è un super- 
leggero naturale. Non ha pro¬ 
blemi. In pochi allenamenti 
è in forma. Non è in pos¬ 
sesso della tecnica di Lopo¬ 
polo ma vanta una freschez¬ 
za invidiabile che per II cam¬ 
pione italiano è nulla più 
che un ricordo. Il pugile di 
Guadalupe ha disputato nella 
sua carriera 41 combattimen¬ 
ti di cui 35 vinti, 2 pareggia¬ 
ti e 4 perduti. Un palmaré 
di tutto rispetto. 

e Posso battere Lopopolo 
non tanto perchè mi esibirò 
davanti a un pubblico ami¬ 
co, quanto perchè sono in 


grado di ” macinare ” anche t 
20 riprese senza batter ci- ] 
glio. Sandro, invece, mi pare \ 
un poco logoro. E d'altron- } 
de una carriera come la sua ' 
non può non lasciar segnu 
Nc approfitterò raccogliendo 
l'eredità di Carrasco ». 

E Lopopolo? E’ fiducioso 
anche se sa di non essere a j 
quell’SO per cento della forma i 
che gli sarebbe necessario per J 
superare un combattente di ] 
razza come il francese. * Io j 
ho risorse impensate — dice 
—. E saprò servirmene. E se 
dovessi tornare a casa con la 
cintura di campione davvero 
sarebbe il più bel giorno del¬ 
la mia vita ». 

Un pronostico? Parigi tal 
bene la messa d’un titolo. E 
difficilmente Zami si lascerà 
scorrere tra le dita la favo¬ 
losa occasione. A 31 anni non 
se ne potrebbero proporre al¬ 
tre. Ecco perchè per Lopopolo 
si profila triste l’ombra d’un 
disco rosso. 

Il match, avvertiamo, sarà 
teletrasmesso dal Secondo ca¬ 
nale, stasera, alle 22,15. 

t . m. 
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La vettura più diffusa nella storia dell'auto 

Il «Maggiolino» 
batte la Ford T 


Altri riconoscimenti internazionali alla Fiat « 127» 
La Simca « 1100 Special » eletta "auto più sicura" 


Settimana di primati e di 
premi nel settore dell'auto¬ 
mobile. La notizia di mag¬ 
giore spicco giunge dalla 
Germania: quando dalla ca¬ 
tena di montaggio della Vol¬ 
kswagen a Woifsburg è u- 
scito il « Maggiolino » nume¬ 
ro 15.007.034 è stato battu¬ 
to il primato detenuto dal¬ 
la Ford modello « T ». che 
sino allo scorsa settimana 
era stata la vettura costrui¬ 
ti in maggior numero di 
esemplari nella storia della 
automobile. Come si sa il 
primo « Maggiolino » fu pro¬ 
gettato oltre trentanni fa 
dall’ingegner Ferdinand Por¬ 
sche e continuerà ad essere 
prodotto con caratteristiche 
pressappoco immutate. 

Mentre il « Maggiolino » 
ha battuto il record della 
Ford « T » la Fiat « 127 » 
continua a collezionare pre¬ 
mi assegnati da giurie spe¬ 
cializzate. Il trofeo della ri¬ 
vista « Autovlsie » è stato 
consegnato all'avv. Agnelli in 
occasione del Salone dell’au¬ 
toveicolo industriale dì Am¬ 
sterdam. Già nel 1966 e nel 
1969 due Fiat, la « 124 » e la 
« 128 » avevano ottenuto il 
trofeo « Automobile dell’an¬ 
no » assegnato dalla stessa 
rivista. 

Anche il giornale danese 
Morgenposten ha designato 
la Fìat « 127 » automobile 
dell’anno per il 1972, portan¬ 
do così a tre i riconosci¬ 


menti internazionali già ot¬ 
tenuti dalla vetturetta della 
Fiat. 

Per la cronaca i venticin¬ 
que giornalisti danesi che 
facevano parte della giuria 
hanno attribuito alla « 127 » 
160 punti sul 250 disponibili. 
Ogni membro della giuria 
aveva a disposizione dieci 
voti; nessuno ha omesso di 
attribuire un certo numero 
di voti alla vettura italiana, 
mentre alcuni glieli hanno 
attribuiti tutti e dieci. 

Il premio è stato conse¬ 
gnato in occasione dell’aper¬ 
tura del Salone internazio¬ 
nale dell’automobile di Co¬ 
penaghen. 

Il Gran premio francese 
per la vettura piii sicura tra 
i modelli di serie esposti al 
Salone di Parigi dello scor¬ 
so anno è stato invece at¬ 
tribuito alla Simca « 1100 » 
Special. Il premio è patro¬ 
cinato dalla Sezione tecni¬ 
ca dell’Associazione france¬ 
se della stampa automobili¬ 
stica. Tra le cinque vetture 
della rosa ristretta — che 
comprendeva la Citroen 
« SM », la Citroen « GS », la 
NSU « RO 80 », la Citroen 
« DS 21 » e la Renault « 16 
TS », la Simca « 1100 Spe¬ 
cial» — ha ottenuto il mag¬ 
gior numero di voti. Da no¬ 
tare che in entrambe le pre¬ 
cedenti edizioni del premio, 
il riconoscimento era anda¬ 
to alla Citroen « DS 21 ». 


Forse non tutti sanno che ì criteri di 
valutazione della potenza di un motore 
fuoribordo variano da paese a paese. Fi¬ 
no allo scorso anno, secondo le norme 
americane, per potenza denunciata si in¬ 
tendeva quella all’albero motore, pertanto 
quella effettiva all’elica risultava un po’ 
interiore; ora invece, grazie alla nuova 
legge, gli HP denunciati devono essere 
quelli all’elica. Questo vale ovviamente 
soltanto per i motori di produzione na¬ 
zionale, mentre per gli altri vigono i re¬ 
golamenti degli Stati in cui vengono fab¬ 
bricati. 


Pertanto i 20 HP costruiti in Italia sono 
ora fuoribordo che sviluppano sul serio 
questa potenza fino all’ultimo cavallo. 
Inoltre sono stati immessi sul mercato 
anche dei 20 più potenti che sono in gra¬ 
do di erogare potenze superiori a regimi 
piu bassi, è il caso del 25 Selva e del 25 
Camiti, che hanno un numero di giri in¬ 
feriore rispetto al modello da 20 grazie 
alla cilindrata piti elevata e possono quin¬ 
di erogare la massima potenza per più 
tempo e con minor sforzo. 

Presentiamo qui sotto tre dei modelli 
più diffusi. 




Il Selva 20-25 hp ha una po¬ 
tenza max. di 20 hp, cilindrata 
350 cc, regime massimo di ro¬ 
tazione 5000-5500 giri, 2 ci¬ 
lindri, peto 45 kg, accensione 
elettronica Bosch, raffreddamen¬ 
to ad acqua; prezzo 360.000- 
385.000 lire. 


il Cerniti 20-25 hp ha una 
potanza max. di 20 hp, cilin¬ 
drata cc 348-410, regime mas¬ 
simo di rotazione 5000-5500 
giri, 2 cilindri, peso 38-42 kg, 
raffreddamento ad acqua; pret¬ 
to 385.000-435.000 lire. 


E' equipaggiata con un motore Sachs a due tempi 

Ulta nuova moto fuoristrada 
in cantiere alla Mondial 

Il cambio è a sei marce - Notevoli le prestazioni di questa « 125 » 
che ha una potenza di 18 CV 



In progetto tre 
nuove «Beneili» 

Due delegazioni, uno di 
esperti e tecnici del motoci¬ 
clismo americano e l’altra 
di esperti e tecnici inglesi 
hanno visitato Modena, ospi¬ 
ti della « Beneili », la fab¬ 
brica italiana di motocicli 
di Pesaro che è stata acqui¬ 
stata dall’argentino Alessan¬ 
dro De Tomaso. 

I tecnici hanno assistito 
all’autodromo di Modena a 
prove dimostrative svolte 
dal corridore Walter Villa 
con tutti i modelli delle mo¬ 
to in produzione. Erano pre¬ 
senti De Tomaso e il vice- 
presidente Roberto Bussi- 
nello. 

Quest’ultimo, in relazione 
alla attività sportiva della 
Beneili, ha dichiarato: «Stia¬ 
mo lavorando a fondo su 
una nuova 350 a quattro ci¬ 
lindri che dovrebbe essere 
pronta a fine marzo per le 
pome prove. Poi ci occupe¬ 
remo di una 250 e di una 
500. Impossibile dire oggi 
quali saranno i piloti, ma I 
Io stesso Hailwood. Read e j 
Saarinen potrebbero essere j 
interessati a provare le no- t 
stre macchine » j 

_I 


Anche li Peugeot 
aumenta i preni 

Anche i prezzi delle auto- ) 
mobili Peugeot in Italia han- 
. no subito un aumento varia¬ 
bile dall'1,6 al 23 per cen¬ 
to a seconda del modello. 

Ecco i nuovi prezzi, IGE 
e trasporto compresi, delle 
vetture più diffuse. 

204 berlina: 1.285 mila li¬ 
re ( -i- 20 mila); 304 berli¬ 
na: 1.430 mila lire (+35 mi¬ 
la); 404 berlina: 1.550 mila 
lire ( + 30 mila); 504 berli¬ 
na 1340 mila lire (+45 
mila). 

I prezzi delle giardinette 
« 504 » benzina, della com¬ 
merciale Diesel e di tutti 
i veicoli industriali riman¬ 
gono invariati. 


La Mondial, una delle pri¬ 
me case che si siano cimen¬ 
tate nel campo crossistico. 
quando nel nostro Paese il 
fuori-strada era pressoché 
sconosciuto, ha messo a in 
cantiere » una nuova « 125 » 
da fuori-strada fornita del 
prestigioso motore Sachs, 
due tempi sei marce 

Abbiamo fatto conoscenza 
con questa nuova « 125 » nel¬ 
l'officina della Cinque Anel¬ 
li. la vista di insieme ci è 
parsa ben riuscita e del tut¬ 
to degna della migliore tra¬ 
dizione crossistica come, del 
resto, si può ben notare dal¬ 
la fotografia in alto. 

Facile la messa in moto 
da freddo (non è stato nep¬ 
pure necessario innestare lo 
starter) confortevole la po¬ 
sizione di marcia (da nota¬ 
re le belle rifiniture e sa¬ 
gomature delle leve di co¬ 
mando) buona la tenuta di 
strada sull’asfalto e decisa¬ 
mente notevoli le prestazio¬ 
ni velocistiche (velocità di 
crociera oltre 100 orari e per 
ima cross è un bel andare!) 

Ma le vere doti della 
« 125 » vengono alla luce 
quando, lasciate alle spalle 
il nastro d’asfalto, ci si iner¬ 
pica su per la montagna. 
Il cambio fornito di 6 mar¬ 
ce e il potente motore Sachs 
capace di sviluppare una po¬ 
tenza di 18 CV, da la netta 
impressione di essere ai co¬ 
mandi di una moto di ben 
pili elevata cilindrata. 

Si « anellano » i tornanti 
in terza — quarta e molto 
raramente si ricorre alla pri- 
mail cui uso. a dire il ve¬ 
ro. se sono mal dosati fri¬ 
zione e gas, comporta spet¬ 
tacolari impennate senza tut 
tavia. accusare paurosi sban¬ 
damenti, merito soprattutto 
delle sospensioni efficienti e 
giustamente tarate. 

Quando si comincia a tro¬ 
vare la prima neve nulla 
cambia, anzi, le ruote ade¬ 
riscono così bene al terreno 
da permettere anche qual 
che evoluzione crossistica 
solo che, al posto del fango, 
vi sono un buon dieci centi- 
metri di neve. 

Per concludere, la nuova 
nata della Mondial è del 


tutto degna del nome della 
casa ed il peso contenuto 
sin 90 kg. e il prezzo di 
410.000 lire su strada, la ren¬ 
dono adatta non solo a co¬ 
loro che la volessero utiliz¬ 
zare per un impiego pretta¬ 
mente fuorlstradistico. 

E.C. 


In allestimento in Cecoslovacchia 

Un Museo mondiale 
del motociclismo 


Sorgerà nella sede della F.M.I. - I successi 
delle « Tatran » 



Al castello di Kamen — 
un centinaio di chilometri 
a sud di Praga, dove ha se¬ 
de la Federazione Motocicli¬ 
ca Intemazionale — tra non 
molto si aprirà il museo 
del motociclismo mondiale. 
La FMI — costituita nella 
vicina città di Pacov nel lon¬ 
tano 1904 — rappresenta la 


Le strade / Il traffico 


1971: 350 milioni 
i viaggiatori delle 
Ferrovie dello Stato 

Novecentosessantamila perso¬ 
ne sono state trasportate dal¬ 
le Ferrovie dello Stato In Italia 
come media giornaliera, nel 1971. 

Rispetto all’anno precedente si 
è registrato un Incremento pari 
al 2.1 per cento, il che dimo¬ 
stra un lento ma cr e s c ente ri¬ 
torno all'uso delle ferrovie, cioè 
del mezzo pubblico. E' evidente 
che una saggia politica di mi¬ 
glioramento delle condizioni di 
viaggio e delle attrezzature non 
pi») che lar registrare positivi 
risultati 

Le statistiche riguardanti anco 
ra il 1971 indicano che dei 350 
milioni di passeggeri 20,5 hanno 
viaggiato in prima classe, che 
197 milioni hanno usufruito di 
tariffe normali o ridotte e 153 
sono invece abbonati. 

• Due industrie austriache 
tSenapent AG e Eutnig) hanno 
messo a punto un nuovo metodo 
di controllo dei pneumatici per 
mezzo dei raggi laser. Con :1 
nuovo sistema è possibile Indi¬ 
viduare deformazioni o cambia¬ 
menti nella struttura dei mate¬ 
riali fino alla grandezza di mil¬ 
lesimi di millimetro. Sono cosi 
individuabili difetti non rilevabili 
nemmeno con un esame ai rag¬ 
gi X. 

• Entro u 1975 andranno a ri¬ 
poso te ultime locomotive a va¬ 
pore ancora in servizio tra Hof 
e Ratisbona e Hof e Norimber¬ 
ga. Poi anch’esse raggiungeranno 
il grande deposito di locomoti¬ 
ve a vapore di Hof, dove oltre* 
tutto sono visibili anche modelli 
della serie 001 passione del visi¬ 
tatori del musei ferroviari. 


• E’ stata messa a punto una 
macchina per la riduzione dei 
vecchi pneumatici a piccoli qua¬ 
drati o a listello. Cosi ridotti 
vengono utilizzati, mescolati a 
ghiaia e ad altri prodotti bi¬ 
tuminosi, come sottofondo per 
la pavimentazione stradale. Ta¬ 
le macchina è in grado di di¬ 
struggere fino a mille copertoni 
al giorno. 

• Il codice della strada austria¬ 
co ha introdotto una serie di 
modifiche o di nuove norme per 
la circolazione. La piu impor¬ 
tante è la proibizione assoluta ai 
ragazzi al di sotto dei 12 anni 
di occupare i posti anteriori 

• Secondo un rapporto della 
federazione inglese della strada, 
le strade inglesi sono le piu con¬ 
gestionate del mondo con un 
tasso di 62.6 veicoli per miglio. 
I dati relativi ad altri Paesi so¬ 
no 28.6 veicoli per miglio negli 
Stati Uniti, 56.1 m Italia. 55.5 
m Germania. 57.3 in Olanda. 28 
in Francia: 24.7 in Giappone. 

• Dalle statistiche degli inci 
denti stradali dei 1969 risulta 
che in Italia il piu alto numero 
di morti si è registrato nel mese 
di agosto (906); seguono luglio 
*865), giugno e ottobre (863) e 
novembre (857). Al mese di ago¬ 
sto spetta anche il primato ne¬ 
gativo del più alto Indice di fe¬ 
riti (21 mila 147), seguito da 
luglio (20 mila 961), maggio (20 
mila 648) e giugno (20 mila 
219). 

• Maggio e ottobre sono stati 
1 mesi del'anno in cui si è ve¬ 
rificato il più alto numero di 
Incidenti stradali. 28.326 sono ri¬ 
sultati 1 sinistri verificatisi nel 
mese di maggio e 28.137 quelli 
osi mese di ottobre. 


sola organizzazione mondia¬ 
le del genere; riunisce le or¬ 
ganizzazioni motociclistiche 
nazionali dell'Est e del¬ 
l’Ovest e dirige l’attività mo¬ 
tociclistica, sia sportiva che 
turistica, su scala intema¬ 
zionale. 

La creazione di questo 
museo nel castello di Ka¬ 
men trova la sua giustifica- 
ziona storica nel fatto che 
il castello sorge nei pressi 
della strada che fece parte 
del cosiddetto a Circuito di 
Pacov » dove nel 1906 ebbe 
luogo il primo campionato 
del mondo di motociclismo. 
Il castello fu costruito nel 
13 5 secolo, su un immenso 
blocco di granito, una roc¬ 
cia che ha dato il nome sia 
al castello che alla località. 

Per la costituzione di que¬ 
sto museo la Repubblica ce¬ 
coslovacca ha stanziato pa¬ 
recchi milioni di corone, 
mentre la parte tecnica è 
curata dagli specialisti del 
Musco nazionale della tecni¬ 
ca, i quali stanno riunendo 
i vari pezzi che saranno 
esposti. Il Museo sarà com¬ 
pletato ed aperto già in oc¬ 
casione della prossima sta¬ 
gione turistica. 

Ma la Cecoslovacchia non 
pensa solo ai museo. Viene 
costantemente seguita la tra. 
dizione che vuole il Paese 
all’avanguardia nella costru¬ 
zione delle motociclette. 

Le « Jawa » e la « CZ » non 
hanno certo bisogno di pre¬ 
sentazione tra gli sportivi 
italiani. Anche in Slovacchia 
si costruiscono delle moto¬ 
ciclette. Nella regione che 
sino a 20 anni fa era consi¬ 
derata il Mezzogiorno del 
Paese per la sua arretratez¬ 
za, esiste oggi una fabbrica, 
quella dì Povazska Bystrica 
dove l’anno scorso sono sta¬ 
te prodotte 100 mila moto¬ 
ciclette « Tatran » da com¬ 
petizione (nella foto due gio¬ 
vani operai stanno effettuan¬ 
do gli ultimi controlli su 
un prototipo). 

Il complesso « Povazske 
strojame » esporta larga 
parte della sua produzione 
in settanta Paesi di ogni par. 
te de. mondo. E le richie¬ 
ste continuano ad aumen¬ 
tare. 

S.G. 


Con la nuova regolamentazione 

Non rubano cavalli 

i 20 HP italiani 

:• 

La potenza denunciata per questi fuoribordo è quella misurata all'elica a a 
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Il Mac 20 hp con motore \ 
Sachs a pistone rotante, ha una "■ 
potenza di 20 hp, cilindrata a* 

300 cc p«r camera, regime 
massimo di 4500 giri, peso 50 a" 
kg, raffreddamento ad acqua ■« 

per 11 piede e ad arie per il »■ 
motore; prezzo non comunicato. a a 
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Posizioni comuni e «aree di divergenza» al termine dei colloqui cino-americani 


Sale la tensione nel Medio Oriente 


Il comunicato di Pechino 


Gli israeliani 
attaccano in 


In vista della « normalizzazione » e per consentire il proseguimento delle consultazioni, un alto funzionario ameri¬ 
cano si recherà periodicamente a Pechino - ! problemi della Corea, del Giappone e del subcontinente indiano 


Le reazioni 
nelle 
capitali 

DAL CORRISPONDENTE 

PARIGI, 27 febbraio 

Gli ambienti diplomatici 
francesi si rallegrano, stase¬ 
ra, degli accordi raggiunti tra 
cinesi e americani al termi¬ 
ne del viaggio del Presidente 
Nixon, poiché questi accordi 
« favoriscono la distensione e 
lo sviluppo della cooperazione 
intemazionale ». 

Al tempo stesso non ci si 
nasconde, in questi stessi am¬ 
bienti, una grossa sorpresa 
per tutto il passaggio del co¬ 
municato cino-americano che 
si riferisce a Formosa: nessu¬ 
no a Parigi, questo è il com¬ 
mento imnnime, pensava che 
Nixon si sarebbe spinto cosi 
avanti. 

La giornata domenicale, 
senza quotidiani del pomerig¬ 
gio, impedisce di saperne di 
più, per ora, sulle reazioni 
dei partiti e degli uomini po¬ 
litici francesi che hanno se¬ 
guito giorno per giorno il 
viaggio del Presidente ameri¬ 
cano. Tuttavia va segnalato 
un commento dell’ex presiden¬ 
te del Consiglio, Edgar Paure, 
uno degli uomini che coi suoi 
consigli, aveva favorito il ri¬ 
conoscimento della Cina po¬ 
polare da parte della Francia 
del generale De Gaulle e che 
ancora lo scorso anno s’era 
recato a Pechino alla testa 
ai una missione governativa. 

Anche Paure si è detto «sor¬ 
preso » del passo compiuto da 
Nixon, apparentemente senza 
contropartite, e per di più in 
anno elettorale, un passo che 
a prima vista potrebbe co¬ 
stargli l'appoggio dell'opinio¬ 
ne conservatrice americana, 
che è per Ciang Kai-scek e 
non certo per Mao. Ma qui, 
ha detto Paure, bisogna fare 
attenzione: la concessione ame¬ 
ricana « è ima grande litto¬ 
ria, è una enorme vittoria per 
Mao e per la Cina popolare 
perchè segna l’inizio del re¬ 
golamento definitivo del pro¬ 
blema che più sta a cuore al 
governo di Pechino. Ed è una 
grande vittoria diplomatica 
della perseveranza, direi della 
testardaggine, dei dirigenti ci¬ 
nesi. Eppure non si deve pen¬ 
sare che Nixon abbia fatto le 
cose alla leggera. Anche se 
sorpreso, il popolo america¬ 
no si sentirà sollevato di es¬ 
sere uscito dalla falsità delle 
due Cine, da questa falsità 
che durava da quasi venticin¬ 
que anni. E sarà grato a Ni¬ 
xon di questa chiarificazione. 
Credo insomma che Nixon 
abbia calcolato bene la sua 
mossa fin dall’inizio». 

Sul Vietnam non si può 
dire che i punti di vista si 
siano avvicinati: in ogni caso 
ha un valore il fatto che i ci¬ 
nesi, davanti a comprensibili 
preoccupazioni vietnamite, ab¬ 
biano iscritto nel comunicato 
finale il loro appoggio alla 
causa dei popoli indocinesi e 
al piano in sette punti del 
governo rivoluzionario provvi¬ 
sorio del Vietnam del Sud. 

a. p. 

★ 

TOKIO, 27 febbraio 

Il ministro degli Esteri 
giapponese Takeo Fukuda ha 
dichiarato oggi che il comuni¬ 
cato congiunto rilasciato dal 
Presidente degli Stati Uniti 
Richard Nixon e dal Primo 
ministro Ciu En-lai non * con¬ 
tiene niente di più di quanto 
egli si aspettava». 

Secondo Fukuda, il comu¬ 
nicato congiunto ribadisce la 
dottrina Nixon volta ad atte¬ 
nuare le tensioni ed a ridur¬ 
re l’impegno americano ih 
Asia. 

. * 

NUOVA DELHI, 27 febbraio 

Il Primo ministro indiano 
signora Indirà Gandhi ha di¬ 
chiarato oggi, nel corso di un 
comizio elettorale, che il go¬ 
verno di Nuova Delhi è felice 
dei nuovi rapporti fra Cina e 
Stati Uniti, purché tali rap¬ 
porti non danneggino l’India. 

★ 

BONN, 27 febbraio 

II portavoce del governo di 
Bonn, Ahlers, ha dichiarato 
oggi che la RFT «si rallegra 
per il fatto che il Presidente 
Nixon e i dirigenti cinesi so¬ 
no apparentemente riusciti a 
concordare le prime misure 
concrete dirette a normalizza¬ 
re i rapporti cino-americani ». 

* 

BELGRADO, 27 febbraio 

La stampa jugoslava è una¬ 
nime nel riconoscere che gli 
incontri di Pechino avranno 
vaste e profonde ripercussio¬ 
ni nella vita politica intema¬ 
zionale. In alcuni commenti 
apparsi sulla Borba prevale 
la cautela e l’opinione che i 
risultati positivi potranno ma- 
nfestarsi a lunga scadenza e 
non già per l’immediato futu¬ 
ro. Per altri invece, come ad 
esempio per il quotidiano Po- 
litika di questa mattina, « nes¬ 
suna espressione che sottoli¬ 
nei l’importanza dell’aweni- 
mento può sembrare esagera¬ 
ta». Ricordando che fra qual¬ 
che mese il Presidente Nixon 
si recherà a Mosca, Politika 
scrive: « E’ difficile ora pre- 
. vedere quali saranno gli svi¬ 
luppi futuri. Quello che è cer¬ 
to è che 11 mondo cambierà 
più rapidamente di quanto ci 
si possa immaginare. Questo 
può comportare anche un cer¬ 
to timore, ma avere paura 
‘ dei cambiamenti significa ave¬ 
re paura del progresso». 


PECHINO, 27 febbraio 

Il comunicato congiunto ci¬ 
no-americano riepiloga Innan¬ 
zitutto i momenti salienti 
della visita di Nixon: il «se¬ 
rio e franco scambio di ve¬ 
dute » con Mao Tse-tung, le 
« ampie e franche discussio¬ 
ni » con Ciu En-lai, i collo¬ 
qui tra Ci Peng-fei e Rogers 
e le visite a Pechino, Hang- 
chow e Shanghai, durante le 
quali si sono avuti « ulteriori 
colloqui ». 

I dirigenti cinesi e Nixon, 
dichiara il documento, «pen¬ 
sano che sta stato utile ave- 
re questa occasione di espor¬ 
re con franchezza, dopo tan¬ 
ti anni in cui non vi sono 
stati contatti, i rispettivi pun¬ 
ti di vista su diversi argo¬ 
menti. Essi hanno passato in 
rassegna la situazione interna¬ 
zionale, nella quale sono in 
corso importanti mutamenti c 
grandi sollevamenti e hanno 
esposto i rispettivi punti di 
vista e posizioni ». 

Le due parti espongono a 
questo punto tali punti di vi¬ 
sta e posizioni sulle questio¬ 
ni che non sono oggetto di 
accordo. Nella versione in ci¬ 
nese, si espone per prima la 
posizione della Cina, in quel¬ 
la inglese avviene il contrario. 

I cinesi affermano che «o- 
vunque vi è oppressione, vi è 
resistenza ». « 1 paesi voglio¬ 
no l’indipendenza, le nazioni 
la libertà e i popoli la rivo¬ 
luzione. Questa è la tendenza 
irresistibile della storia. Tut¬ 
te le nazioni, grandi e picco¬ 
le, dovrebbero essere eguali. 
Le grandi nazioni non devo¬ 
no tiranneggiare le piccole e 
quelle forti non devono inti¬ 
midire le deboli». 

I cinesi ribadiscono che «la 
Cina non sarà mai una su¬ 
perpotenza e si oppone alla 
egemonia ed alla politica di 
potere di qualsiasi genere». I 
cinesi ribadiscono inoltre di 


« appoggiar fermamente la 
lotta di tutti i popoli oppressi 
e delle nazioni per la libertà ». 
Essi «hanno altresì chiarito 
che tutti i popoli del mondo 
debbono avere il diritto di 
scegliersi i loro sistemi di vi¬ 
ta a seconda dei loro deside¬ 
ri, di salvaguardare la indi- 
pendenza, la sovranità e l'in¬ 
tegrità territoriale dei loro 
paesi e di opporsi all'aggres¬ 
sione straniera, all’ingerenza, 
al controllo, alla sovversio¬ 
ne ». « Tutte le truppe stra¬ 
niere — si dichiara — debbo¬ 
no ritirarsi nei loro territo¬ 
ri ». 

I cinesi «confermano il lo¬ 
ro appoggio ai popoli del Viet¬ 
nam, del Laos e della Cambo¬ 
gia nei loro sforzi per otte¬ 
nere questi obiettivi» e «ap¬ 
poggiano fermamente la pro¬ 
posta in sette punti del GRP 
Sud-vietnamita ». 

II sostegno della parte cine¬ 
se va anche agli « otto punti » 
di Pyongyang per l’unificazio¬ 
ne pacifica della Corea e al 
« desiderio del popolo giap¬ 
ponese di costruire un Giap¬ 
pone indipendente, democrati¬ 
co, pacìfico e neutrale», men¬ 
tre essa «si oppone ferma¬ 
mente alla rinascita ed alla 
espansione del militarismo 
giapponese». Per quanto ri¬ 
guarda l’India e il Pakistan, 
la Cina ritiene che i due pae¬ 
si « debbano, nello spirito 
delle risoluzioni delle Nazioni 
Unite, immediatamente ritira¬ 
re tutte le loro forze sui ri¬ 
spettivi territori e sui lati 
della linea del cessato il fuo¬ 
co a Jammu e nel Kashmir». 
Pechino «appoggia strenua¬ 
mente il governo ed il popolo 
del Pakistan nella lotta per 
preservare la loro indipenden¬ 
za e sovranità ed i popoli di 
Jammu e del Kashmir nella 
lotta per l’autodeterminazio¬ 
ne ». 

Gli Stati Uniti affermano in¬ 
vece che « la pace in Asia e 


la pace del mondo richiedo¬ 
no sforzi per ridurre le imme¬ 
diate tensioni ed eliminare le 
cause fondamentali di conflit¬ 
to ». «Gli Stati Uniti — si 
assicura — si adopereranno 
per una pace giusta c sicu¬ 
ra: giusta perchè conforme 
alle aspettative dei popoli e 
delle nazioni che perseguano 
la libertà e il progresso, si¬ 
cura, perchè tale da rimuo¬ 
vere il pericolo di aggressio¬ 
ni straniere ». 

« Gli Stati Uniti credono che 
per ridurre le tensioni è in¬ 
dispensabile migliorare le co¬ 
municazioni fra i paesi di di¬ 
versa Ideologia in modo da 
diminuire i rischi di un con¬ 
fronto che nasca dal caso, da 
un errore di calcolo o da in¬ 
comprensione. 1 paesi debbo¬ 
no trattarsi con rispetto re¬ 
ciproco ed essere desiderosi 
di competere pacificamente, 
lasciando che i risultati stano 
l’ultimo giudice. Nessun pae¬ 
se deve sentirsi infallìbile e 
tutti debbono essere pronti a 
riesaminare i propri atteggia¬ 
menti per il bene comune. 
Gli Stati Uniti sottolineano 
che i popoli indocinesi do¬ 
vranno essere liberi di sce¬ 
gliere il proprio destino sen¬ 
za interferenze esterne: il lo¬ 
ro. costante e primario obiet¬ 
tivo è quello di una soluzio¬ 
ne negoziata. La proposta in 
otto punti presentata dalla 
Repubblica del Vietnam (leg¬ 
gi: i fantocci n.d.r.) e dagli 
Stati Uniti il 27 gennaio del 
1972 rappresenta una base per 
raggiungere questo obietti¬ 
vo ». 

Gli Stati Uniti « conserve¬ 
ranno i loro stretti legami 
con la Repubblica coreana » <i 
fantocci di Seul, n.d.r.) s ne 
appoggeranno «gli sforzi per 
attenuare la tensione e pro¬ 
muovere le comunicazioni nel¬ 
la penisola coreana ». 

Essi « tengono nel più alto 
conto i loro amichevoli top- 


In un articolo del giornale dell'esercito 


Hanoi denuncia i piani 
di Nixon per l'Indocina 

Il significato della « vietnamizzazione » - Nuovi impressionan¬ 
ti dati sali*aggressione aerea contro il territorio della RDV 


base della politica di «viet- 
namizzazione », insomma, vi è 
la volontà di ottenere una 
vittoria militare. «Il governo 
degli Stati Uniti non ha mai 
rinunciato alla propria volon¬ 
tà di spezzare la lotta pa¬ 
triottica della popolazione del 
Vietnam meridionale, di scon¬ 
figgere il governo rivoluziona¬ 
rio provvisorio e legittimare 


Vamministrazione dei fantoc¬ 
ci di Saigon». Tuttavia, con¬ 
clude il giornale, la politica 
della « vietnamizzazione della 
guerra » è il risultato « del¬ 
la sconfitta dell’imperialismo 
americano ed è una testimo¬ 
nianza dell'avventurismo de¬ 
gli USA. Sconfitte ancora più 
pesanti attendono gli aggres¬ 
sori americani ». 


Dopo la pubblicazione del comunicato cino-americano 

Nessun commento 
ufficiule a Mosco 

La «fossi ha diffuso un dispaccio sulla confe¬ 
renza stampa di Kissinger - Ribadita Timportanza 
di un sistema di «sicurezza collettiva i in Asia 


HANOI, 27 febbraio 

Una circostanziata denuncia 
degli attacchi condotti dagli 
americani contro la Repub¬ 
blica democratica del Viet¬ 
nam è contenuta in un « Me¬ 
morandum sui crimini della 
amminis trazione Nixon contro 
la RDV » reso pubblico in 
questi giorni. Ecco alcune ci¬ 
fre impressionanti che riguar¬ 
dano l’attività aerea. Negli ul¬ 
timi tre anni, dice il «Me¬ 
morandum», il cui testo vie¬ 
ne in sintesi riportato dalla 
Tass, i B-52 hanno lanciato 
durante 840 incursioni di grup¬ 
po sul comune di Xyonglap 
e su una serie di distretti 
della provincia di Quangbin 
circa 85.500 tonnellate di bom¬ 
be. I voli cosiddetti di « rico¬ 
gnizione » sono raddoppiati ri¬ 
spetto ai 7.620 d>\ 1969: nel 
1971 sono stati infatti 15.111. 

Il «Memorandum» denun¬ 
cia anche i massicci bombar¬ 
damenti effettuati dall'artiglie¬ 
ria e dalle navi della setti¬ 
ma flotta USA. Nel periodo 
ìgeg-Tl ben 13.000 proiettili 
di artiglieria di grosso cali¬ 
bro sono stati scagliati dalle 
basi americane a sud del fiu¬ 
me Ben Hai e dal mare con¬ 
tro i villaggi della parte set¬ 
tentrionale della zona smili¬ 
tarizzata e i territori con essa 
confinanti. 

Contro la cosiddetta «viet¬ 
namizzazione» e contro l’in¬ 
sieme della politica di Nixon 
in Indocina si registra oggi 
una presa di posizione del 
Quan Doi Nhandan, il gior¬ 
nale dell'esercito. 

Dopo aver analizzato le di¬ 
verse fasi strategiche deii’ag- 
gressione imperialista al Viet¬ 
nam (dalia cosiddetta «guer¬ 
ra speciale » a quella condot¬ 
ta in proprio) il Quan Doi 
Nhandan afferma che gli ame¬ 
ricani puntano ora a lasciare 
il «peso fondamentale» della 
lotta sull’esercito dei fantocci 
di Saigon, sostenendolo con 
reparti terrestri, con la mari¬ 
na e l’aviazione. Questa stra¬ 
tegia. che è quella cui Nixon 
dà il nome di « vietnamizza¬ 
zione », * ha il compilo — 
scrive il giornale dell’esercito 
della RDV — di convincere 
l'opinione pubblica mondiale 
che il carattere della guerra 
sarebbe cambiato » e che gli 
Stati Uniti «avrebbero posto 
fine alla propria partecipazio¬ 
ne a questa guerra ». In real¬ 
tà, prosegue il giornale. « la 
vietnamizzazione non è altro 
che la prosecuzione dell’ag¬ 
gressione criminale degli USA. 
I circoli dominanti americani 
hanno solo cambiato il carat¬ 
tere dell'impiego delle truppe 
americane in questa aggres¬ 
sione », come è dimostrato 
inconfutabilmente dall’lntensi- 
Reazione della guerra aerea. 

Il ricorso ai servizi dei fan¬ 
tocci, scrive ancora il Quan 
Doi Nhandan, è un modo, per 
gU USA, di portare avanti, 
ampliandolo, il conflitto e 
contemporaneamente di ridur¬ 
re anche le proprie difficoltà 
politiche ed economiche. Alla 


DALLA REDAZIONE 

MOSCA, 27 febbraio 

Un dispaccio diffuso que¬ 
sta sera dall’agenzia Tass in¬ 
forma brevemente sulla con¬ 
ferenza stampa ai giornali¬ 
sti americani tenuta da Kis¬ 
singer a Pechino, senza for¬ 
nire ancora un * resoconto 
completo del comunicato sui 
colloqui del Presidente Nixon 
con i dirigenti cinesi. La no¬ 
ta della Tass rileva che Kis¬ 
singer ha dichiarato che le 
due parti hanno convenuto 
di mantenere contatti attra¬ 
verso diversi canali, compre¬ 
se di tanto in tanto visite 
a Pechino, per consultazioni 
concrete, di rappresentanti 
americani ad alto livello e 
che hanno anche raggiunto 
un accordo generale su; viag¬ 
gi e sull'allargamento del 
commercio. 

Per quanto riguarda i! co¬ 
municato la Tass cita l’As- 
sociated Press secondo la 
quale le informazioni concre¬ 
te sul contenuto dei colloqui 
sono scarse e. rifacendosi an¬ 
cora alle parole di Kissinger, 
aggiunge che le due parti 
hanno affermato le loro posi¬ 
zioni su una serie di que¬ 
stioni sulle quali non hanno 
raggiunto raccordo. 

Nel complesso, come si ve¬ 
de. la Tass non esprime al¬ 
cun giudizio. H testo del co¬ 
municato diffuso a Pechino è 
evidentemente allo studio. 

Per il resto, gli organi di 
informazione sovietici si so¬ 
no limitati a fornire, come 
tutti i giorni, sobrie infor¬ 
mazioni sugli spostamenti di 
Nixon. 

Con un certo interesse co¬ 
munque è stata letta stama¬ 
ne la rassegna settimanale 
di politica estera della Prav- 
da nella quale viene rilancia¬ 
ta l'idea di un patto per la 
sicurezza collettiva in Asia. 
Victor Maevski. autore del 
commento, scrive che 11 cor¬ 


so degli avvenimenti nell’A¬ 
sia del sud e nelle altre re¬ 
gioni del continente asiatico 
«sottolinea invariabilmente 
l’importanza degli sforzi di 
tutti i Paesi interessati alla 
sicurezza collettiva in Asia». 

Le idee di «neutralizzazio¬ 
ne» di questa o quella re¬ 
gione asiatica, espresse in di¬ 
verse capitali — aggiunge 
Maevski — « non fanno che 
mettere in evidenza l’insta¬ 
bilità della situazione attuale. 
ma non danno risposta al 
problema della sicurezza del 
continente. I blocchi milita¬ 
ri, vecchi o nuovi, strumenti 
delVimperialismo. concorro¬ 
no ancora meno a risolvere la 
questione della sicurezza in 
Asia ». 

La scorsa notte, intanto, è 
stato diffuso il comunicato 
della risita a Mosca del mi¬ 
nistro degli Esteri della Re¬ 
pubblica democratica popola¬ 
re di Corea Ho Dam. Duran¬ 
te il suo soggiorno nella ca¬ 
pitale solletica. Ho Dam è 
stato ricevuto a Breznev. 

« Nello scambio di vedute 
sui problemi internazionali — 
afferma il comunicato — le 
parti hanno ribadito la loro 
ferma decisione di continua¬ 
re a lottare tenacemente per 
il consolidamento dell'unità e 
il rafforzamento della poten¬ 
za dei Paesi socialisti, per la 
garanzia di una pace stabile e 
della sicurezza in Asia, in 
Europa e nelle altre regioni 
del mondo, contro l'imperia¬ 
lismo. il colonialismo e il neo- 
colonialismo ». 

L’URSS ha inoltre confer¬ 
mato il suo sostegno totale 
alla politica di riunificazione 
pacifica della Corea da par¬ 
te del popolo coreano su una 
base democratica, a condizio¬ 
ne che le truppe americane 
siano ritirate dalla Corea del 
Sud. e senza interventi stra¬ 
nieri. 

r. c. 


porti con il Giappone e con¬ 
tinueranno a sviluppare gli 
attuali stretti legami ». Per 
quanto riguarda India e Pa¬ 
kistan gli Stati Uniti « favori¬ 
scono la continuazione del 
cessate il fuoco e il ritiro di 
tutte le forze militari nei lo¬ 
ro territori e sui rispettivi ta¬ 
ti della linea del cessate il 
fuoco, a Jammu e nel Kash¬ 
mir ». 

Gli Stati Uniti dichiarano 
infine di appoggiare « il dirit¬ 
to dei popoli del Sud-est asia¬ 
tico a determinare il loro iu- 
turo, in pace, liberi da mimo- : 
ce militari, e senza clic la 
zona divenga oggetto ai riva¬ 
lità fra superpotenze». 

Viene a questo punto la 
parte in cui Cina e Stati Uni-. 
ti esprimono intenti comuni. ; 

« Nonostante le loro fonda- i 
mentali divergenze di siste¬ 
ma sociale e di politica este¬ 
ra, le due parti concordano i 
nel riconoscere che i Paesi, | 
quale che sia il loro sistema | 
sociale, debbano ispirare la ' 
loro condotta al principio del 
rispetto della sovranità e del¬ 
l’integrità territoriale di tut¬ 
ti gli Stati, al principio di 
non aggressione nei confron¬ 
ti degli altri Stati, della non 
interferenza negli affari inter¬ 
ni degli altri Stati, dell’egua. 
glianza e reciproco vantaggio, 
e della coesistenza pacifica. 
Le dispute intemazionali do¬ 
vranno essere composte su 
questa base, senza ricorrere 
all’uso o alla minaccia della 
forza. Gli Stati Uniti e la Re¬ 
pubblica popolare cinese so¬ 
no pronti ad applicare questi 
principi alle loro relazioni bi¬ 
laterali ». 

« Fermi questi principi le 
due parti hanno stabilito che: 
— Il progresso verso la nor¬ 
malizzazione dei rapporti fra 
la Cina e gli Sfati Uniti è nel¬ 
l’interesse di tutti i Paesi; 
— Entrambi desiderano ridur¬ 
re il pericolo di conflitti in¬ 
temazionali. — Nessuno dei 
' due Paesi dovrà puntare al¬ 
l’egemonia nella regione del 
Pacifico asiatico e ciascuno 
dei due Paesi si opporrà ai 
tentativi di terzi Paesi o di 
gruppi di Paesi tesi a stabi¬ 
lire tale egemonia. — Nessu¬ 
na delle due parti è disposta 
a negoziare per conto di ter¬ 
zi o ad intavolare accordi con 
l’altra contro altri Stati». 

«Entrambe le parti — si 
legge ancora nel comunicato 
— sono del parere che sareb¬ 
be contro gli interessi di tut¬ 
to il mondo, vedere un gros¬ 
so Paese far causa comune 
con un altro contro terzi Pae¬ 
si, o vedere i Paesi più gros¬ 
si dividere il mondo in sfere 
di influenza». 

«Le due parti hanno esa¬ 
minato le gravi dispute da 
tempo esistenti fra Cina e 
Stati Uniti. 1 cinesi hanno ri¬ 
badito la loro posizione: la 
questione di Formosa è quel¬ 
la cruciale che si oppone al¬ 
la normalizzazione delle re¬ 
lazioni; U governo della Re¬ 
pubblica popolare cinese è il 
solo governo legale della Ci¬ 
na; Formosa è una provincia' 
cinese che deve tornare alla 
madre patria; la liberazione 
dì Formosa è un affare inter¬ 
no della Cina in cui nessun 
altro Paese ha diritto di inter¬ 
venire; tutte le forze milita¬ 
ri e le istallazioni americane 
debbono essere ritirate dal¬ 
l'isola ». 

«Il governo cinese si oppo. 
ne a tutte le iniziative che 
hanno lo scopo di creare 
” una Cina e una Formosa ”, 

” la Cina con due governi ”, 
”le due Cine” e una "For¬ 
mosa indipendente ” ». 

Dal canto loro, gli Stati Uni¬ 
ti « si rendono conto che per 
tutti i cinesi. da una parte e 
dall’altra dello stretto di For¬ 
mosa, vi è ma sola Cina e 
che Formosa fa parte della 
Cina ». Essi «non contestano 
questo assunto » e « riaffer¬ 
mano il loro interesse a che 
la questione di Formosa, sia 
risolta pacificamente dagli 
stessi cinesi ». 

Gli Stati Uniti « ridurranno 
progressivamente le loro for¬ 
ze e le istallazioni militari a 
Formosa, parallelamente alla 
diminuzione . della tensione 
nella zona». 

«Le due parti sono concor¬ 
di nel ritenere desiderabile 
ampliare la comprensione fra 
* due popoli. A questo riguar¬ 
do hanno discusso specìfiche 
aree di taluni settori, come la 
scienza, la tecnologia, la cul¬ 
tura, lo sport, il giornalismo 
nei quali settori contatti e 
scambi fra i due popoli sa¬ 
ranno di utilità per entram¬ 
bi Ciascuna parie si impe¬ 
gna a facilitare l'ulteriore svi¬ 
luppo di questi contatti e 
scambi. 

« Le due parti redono nel 
commercio fra i due Paesi 
un'altra area dalla quale pos¬ 
sano derivar benefici comu. 
ni e sono concordi nel rico¬ 
noscere che relazioni econo¬ 
miche basate sull'eguaglianza 
e il vantaggio reciproco so¬ 
no nelVintercssc dei popoli 
dei due Paesi. Essi sono d'ac¬ 
cordo nel facilitare il progres¬ 
sivo sviluppo del commercio 
fra i due Paesi. 

«/ due Paesi, concordano sul. 
la necessità di mantenersi in 
contatto attraverso vari cana¬ 
li vivi, compreso rinvio di un 
allo funzionario americano a 
Pechino, di tanto in. tanto. per 
consultazioni concrete atte a 
normalizzare ulteriormente le 
relazioni fra i due Paesi e 
continuare nello scambio di 
punti di vista su temi di co¬ 
mune interesse». 

Il comunicato si conclude 
con l’alfermazione che « a 
, giudizio dei due Paesi la nor¬ 
malizzazione delle relazioni 
bilaterali non risponde solo 
agli interessi del popolo cine¬ 
se e di quello americano ma 
contribuisce anche ad atte¬ 
nuare la tensione in Asia e 
nel mondo». 


Libano e Siria 

Morti sei bambini in una scuola distrutta 



BEIRUT — Un aereo israeliano sta bombardando un villaggio nella 
regione di Arkoub (Libano meridionale). (Telefoto UPI) 


BEIRUT, 27 febbraio 

Stato di estrema tensione 
in Medio Oriente dove, per il 
terzo giorno consecutivo, la 
aviazione e l’artiglieria israe¬ 
liana hanno bombardato vii. 
laggi e vie di comunicazione 
nel Libano meridionale. Se¬ 
condo fonti palestinesi, oggi 
gli attacchi si sarebbero este¬ 
si al territorio siriano dove le 
basi dei feddayn avrebbero 
subito violenti attacchi da par¬ 
te dei caccia israeliani. A Na- 
batiya ci sarebbero stati una 
decina fra morti e feriti; sei 
bambini sarebbero morti in li¬ 
na scuola colpita dagli aerei 
israeliani. Annunciando la nuo¬ 
va aggressione delle truppe di 
Tel Aviv, un portavoce mili¬ 
tare ha annunciato che repar¬ 
ti corazzati israeliani si sono 
spinti per sei chilometri in 
territorio libanese, dirigendosi 
verso il villaggio di Habba- 
ryeh. Da parte loro, i guerri¬ 
glieri palestinesi hanno annun¬ 
ciato che la contraerea siria¬ 
na sarebbe entrata in azione 
contro gli aerei israeliani. 

La drammaticità della si¬ 
tuazione è confermata a Bei¬ 
rut, dove il Premier libanese 
Suleiman Franjeh ha tenuto 
ima riunione di emergenza nel 
palazzo presidenziale con i 
rappresentanti del governo e 
con il capo dei feddayn, Yas- 
ser Arafat. Dalle prime indi¬ 
screzioni, sembra che i diri¬ 
genti libanesi siano intenzio¬ 
nati a sviluppare la loro col¬ 
laborazione con la Resistenza 
palestinese per rispondere in 
maniera più efficace e coordi. 
nata alle continue aggressioni 
israeliane. 


Un portavoce della Resisten¬ 
za ha dichiarato oggi che « mai 
i libanesi hanno dato prova di 
simpatia e di fraternità verso 
i feddayn come in questi gior¬ 
ni ». 

Il comando militare palesti¬ 
nese in un comunicato affer¬ 
ma che gli attacchi israeliani 
« hanno lo scopo di far sì 
che le truppe di Tel Aviv as¬ 
sumano il controllo militare 
delle frontiere con il Libano 
e la Siria per impedire l’ini¬ 
ziativa dei feddayn». 

Il bollettino del comando 
delle Forze della rivoluzione 
aggiunge inoltre che «nella 
mattinata di domenica il ne¬ 
mico ha ripreso i bombarda- 
menti a intermittenza contro 
le alture di Hàbbaryca, Ra- 
shaya Al Fakhar e Hanan. Al¬ 
le 7 il nemico ha inviato bul- 
dozer protetti da mezzi blin¬ 
dati verso la regione di Ma- 
charef mentre aerei e concen¬ 
tramenti di truppe sono se¬ 
gnalati in altre regioni ». 

Le continue aggressioni di 
questi giorni hanno assunto 
dimensioni tali che difficil¬ 
mente esse possono ancora 
essere presentate come rispo¬ 
sta alle imprese dei feddayn 
che hanno le loro basi nel Li¬ 
bano meridionale. La decisio¬ 
ne del comando israeliano di 
proseguire e di estendere l'of¬ 
fensiva si inserisce evidente¬ 
mente in un preciso piano po¬ 
litico che consiste nel tenta¬ 
re di provocare nuove tensio¬ 
ni nel Medio Oriente, nel mo¬ 
mento in cui il mediatore del- 
l’ONU Jarring sta cercando di 
rilanciare la propria iniziativa 
per la ricerca di una soluzio¬ 
ne pacifica. 


Heinmmiitenza del viaggio di Rahman a Mosca 


URSS-Bangio Desh: 
ancor piu stretta 
la collaborazione 


DALLA REDAZIONE 

= ' MOSCA, 27 febbraio 

« Noi ci rechiamo in Unione 
Sovietica in missione di ami¬ 
cizia, per trasmettere al go¬ 
verno e al grande popolo del- 
l'URSS saluti cordiali e per 
esprimere toro il sentimento 
della nostra riconoscenza ». In 
questi termini il Primo mi¬ 
nistro del Bangla Desh, Muji- 
bur Rahman, ha caratterizza¬ 
to due giorni fa, in un'inter¬ 
vista alla Tass, il significato 
della sua prossima visita in 
Unione Sovietica. Rahman, co¬ 
me si sa, sarà a Mosca fra 
qualche giorno. 

In attesa della visita, la 
stampa sovietica dedica al 
Bangla Desh servizi e repor¬ 
tage che illustrano successi e 
difficoltà nei primi passi com¬ 
piuti dal nuovo Stato indi¬ 
pendente. « Per la giovane re¬ 
pubblica — ha scritto ieri rin¬ 
viato delle Isrestia a Dacca. 
Vladimir Skosyrev — l'alba 
dell'indipendenza non è arri- 
rata in condizioni facili. Il 
popolo tuttavia guarda con 
ottimismo al futuro». 

Skosyrev descrive la situa¬ 
zione a Dacca. La circolazio¬ 
ne. egli afferma, è intensa: la 
penuria di benzina, partico¬ 
larmente grave subito dopo la 
liberazione, non si fa più sen¬ 
tire; la maggioranza dei ne¬ 
gozi sono aperti. Una folla 
variopinta si concentra nei 
quartieri del porto fluviale, 
celebre per i suoi mercati. Il 
rifornimento di riso, legumi 
e pesce è migliorato. Queste 
derrate sono oggi più a buon 
mercato che durante gli anni 
dell’occupazione pakistana. Le 
autorità hanno dato mano al¬ 
la riforma monetaria. Una 
moneta nazionale sarà presto 
messa in circolazione. 

L’inviato della Pravda, Ar- 
kadi Maslennlkov, dal canto 
suo, illustra gli sforzi com¬ 
piuti per risolvere il difficile 


problema dei trasporti e del¬ 
le comunicazioni. Dopo avere 
ricordato l’aiuto delle forze 
armate indiane, Maslennikov 
prosegue: « La più parte dei 
lavori è compiuta dagli stessi 
abitanti. Essi riparano i pon¬ 
ti, costruiscono passaggi e di¬ 
ghe e asfaltano le strade. Le 
truppe del genio dell’armata 
del Bangla Desh, distaccamen¬ 
to speciale di pontieri, e ope¬ 
rai e contadini dei villaggi vi¬ 
cini sono impegnati nei lavori 
di costruzione». 

Altri risultati positivi citati 
dall’inviato dell’organo centra¬ 
le del PCUS: le imprese in¬ 
dustriali hanno ripreso a la¬ 
vorare. le comunicazioni po¬ 
stali, telegrafiche e telefoniche 
tra Dacca e le regioni dell’in¬ 
terno sono state ripristinate, 
i treni hanno incominciato a 
circolare. 

. E. Komarov. di Tempi Nuo¬ 
vi. si sofferma sulie prospet¬ 
tive di sviluppo politico, so¬ 
ciale ed economico del Paese. 
Egli ricorda che il governo 
ha deciso di nazionalizzare la 
grande industria, il commer¬ 
cio estero, le banche e le 
compagnie di assicurazione e 
di trasporto e che ha lancia¬ 
to un programma di riforma 
agraria. In politica estera, ag¬ 
giunge Komarov, la • giovane 
repubblica si basa sulla non 
adesione a blocchi militari, 
sullo sviluppo di relazioni con 
tutti i Paesi. 

• Gli stessi principi sono sta¬ 
ti ribaditi da Mujibur Rah¬ 
man nella citata intervista al¬ 
la Tass. « Noi speriamo — 
egli ha concluso — che il no¬ 
stro viaggio in Unione Sovie¬ 
tica contribuirà a una mi¬ 
gliore comprensione e a una 
cooperazione più stretta tra 
VURSS e la repubblica del 
Bangla Desh e all’instaurazio¬ 
ne di contatti personali tra i 
iUngenti dei due Paesi amici ». 

Romolo Ciccavate 


Dalla prima 


Elezioni 

nit-azione dcllu rentenza della 
Corte Costituzionale ». 

La nota di palazzo Chigi ri¬ 
corda inoltre che l’obbligo di in¬ 
dizione del ’ referendum vaie 
« anello quando fosse prevedibi¬ 
le elle il referendum non possa 
poi ersero realmente effettuato »; 
ed aggiunge che solo in due ipo¬ 
tesi il referendum non potrà ef¬ 
fettuarsi : 1 ) nel caso di a abro¬ 
gazione della legge per cui è 
stato disposto il referendum »; 
2) nel caso di « anticipalo scio¬ 
glimento delle Camere o di una 
di esse ». t 

La tesi del governo monoco¬ 
lore d.c., quindi, è chiara: la 
indizione dei referendum c un 
a atto dovuto », al quale il 
gabinetto Andrcotti non pote¬ 
va dunque sottrarsi. A parte 
ogni altra osservazione, occor¬ 
re tuttavia tener presente che 
nessuna legge e nessuna di¬ 
sposizione obbligava il gover¬ 
no a decidere proprio oggi una 
data — prò forma — per il re¬ 
ferendum. E* più che evidente, 
ilei resto, come la 1)C desidera 
utilizzare sul piano elettorale 

10 decisione, di oggi del Consi¬ 
glio dei ministri. Il discorso 
deU’nltro ieri del presidente dei 
senatori d.c., Spagnolli, nel di¬ 
battito sulla fiduciu a palazzo 
Madama contribuisce a chiari¬ 
re il gioco. La 1)C si appresta 
ad andare sulle piazze a pro¬ 
clamare che essa non lia folto 
nulla contro reffettuazione del 
referendum e che, anzi, ne ha 
addirittura fissato la data di 
effettuazione. Sono stati gli al¬ 
tri partiti, i partiti divorzisti, 
a costringerla — questa la te¬ 
si smaccatamente elettorale del¬ 
la DG — a rinunciarli e ad 
accedere alla via della consul¬ 
tazione politica anticipata. La 
cosiddetta « Unione degli anti¬ 
divorzisti italiani », questa se¬ 
ra, ha invitato i suoi adepti a 
votare per i partiti e per i 
candidati che « si dichiareran¬ 
no pubblicamente antidivorzi¬ 
sti »- 

I discorsi politici di oggi so¬ 
no già elettorali. Malagodi, per 

11 PLI, ha anticipato Targomcn- 
to principale di propaganda del 
suo partito, dicendo in sostan¬ 
za che un aumento di voti li¬ 
berali potrebbe assicurare una 
maggioranza centrista. Il socia¬ 
lista Bertoldi, al contrario, ha 
affermato che il PSI chiederà 
agli elettori di « togliere voti 
alla DC per rendere così im¬ 
possibile una futura maggioran¬ 
za di centro o di centro-destra ». 

Natta 

forme, il centro-sinistra si è 
spezzato, la DC si è spostata 
a destra, mettendo in gioco 
il suo diritto ad essere il 
partito dirigente della politi¬ 
ca italiana. Noi indichiamo 
con chiarezza — ha sottoli¬ 
neato Natta — quale è, in que¬ 
sto momento, la posta in gio¬ 
co della battaglia politica: o 
si va verso un’involuzione 
conservatrice e reazionaria, a- 
prendo tempi gravi e rovino¬ 
si per il Paese, poiché a de¬ 
stra non è possibile governa¬ 
re; oppure si dà vita ad un 
governo nuovo di alternativa 
democratica, questo sì vera¬ 
mente « forte », grazie alla 
partecipazione di un ampio 
schieramento di forze demo¬ 
cratiche e di sinistra. 

Bisogna rendersi conto che 
non si va avanti, nella sicu¬ 
rezza e nell'ordine, se non si 
liquida radicalmente la discri¬ 
minazione anticomunista, se 
non si riconosce la funzione 
decisiva del PCI, che racco¬ 
glie il nerbo e il consenso 
delle classi lavoratrici, se non 
si fa leva suH'unità delle for¬ 
ze democratiche e di sinistra. 
Per questo noi comunisti po¬ 
niamo al centro della nostra 
battaglia elettorale l’esigenza 
di sconfiggere la DC e le de¬ 
stre, di fare avanzare il no¬ 
stro partito. Con noi abbia¬ 
mo la forza e la volontà di 
rinnovamento degli operai, 
dei lavoratori, della povera 
gente, di quanti, studenti, 
donne, ceti medi, nel Mezzo¬ 
giorno e in tutta Itàlia han¬ 
no pagato e pagano il prez¬ 
zo del fallimento della poli¬ 
tica della DC e del centro¬ 
sinistra; con noi abbiamo la 
avanguardia cosciente e com¬ 
battiva delle giovani genera¬ 
zioni. Andremo avanti, come 
nelle elezioni del '68. e sarà 
bene per il nostro Paese. 


nevolmente vicino » sull'oppor¬ 
tunità di scegliere un luogo 
per contatti diretti. Mentre 
Kissinger è sembrato voler da¬ 
re un’interpretazione « ridut¬ 
tiva » degli accordi, Nixon ha 
attribuito a questi ultimi una 
portata eccezionale. « Siamo 
stati qui una settimana — egli 
ha detto nel suo brindisi — 
e questa settimana ha cam¬ 
biato il mondo ». Per Nixon. 
tuttavia, « quello che abbiamo 
scritto nel comunicato non è 
così importante come ciò che 
sarà fatto nei prossimi an¬ 
ni »: si tratterà di « costruire 
un grande ponte attraverso se- 
dicimila miglia e ventidue an¬ 
ni di ostilità, che hanno diviso 
le nostre nazioni ». Il Presiden¬ 
te americano ha poi detto che 
i colloqui « sono stati condotti 
con franchezza, onestà, deter¬ 
minazione e soprattutto, con 
rispetto reciproco ». 

Nixon ha concluso afferman¬ 
do che « nessuna dominazio¬ 
ne od occupazione straniere 
sono più ammissibili in Cina, 
come in qualsiasi altro Paese 
del mondo ». 

Il divario tra le dichiara¬ 
zioni del Presidente e quel¬ 
le del suo consigliere è sta¬ 
to accolto dai giornalisti co¬ 
me espressione delle contra¬ 
stanti esigenze — di rapporti 
con gli « alleati », di politica 
interna e di propaganda elet¬ 
torale — cui gli Stati Uniti 
si trovano di fronte, dopo a- 
ver compiuto passi di innega¬ 
bile significato in deroga alla 
politica tradizionale. 

Il Presidente americano la¬ 
scia la Cina domani. Oggi, do¬ 
po essersi trasferito da Hang- 
choiv a Sciangbai, egli ha vi¬ 
sitato insieme con Ciu En-lal 
l’esposizione industriale di 
questa città, che espone cin¬ 
quemila prodotti di fabbrica¬ 
zione nazionale. I due statisti 
hanno conversato di problemi 
industriali e di organizzazione 
sociale. Stasera, dopo il pran¬ 
zo offerto in suo onore', Ni¬ 
xon ha assistito a uno spet¬ 
tacolo. 


I cattolici 
manifestano 
a Londonderry 

LONDONDERRY, 27 febbraio 

La prima dimostrazione di 
massa di Londonderry dopo 
l’ormai tristemente famosa 
domenica di sangue nella 
quale le truppe britanniche 
abbatterono a raffiche di mi¬ 
tra tredici manifestanti, si è 
conclusa questa sera in mo¬ 
do pacifico. 

I dimostranti hanno evitato 
con grande senso dì respon¬ 
sabilità gli scontri con i sol¬ 
dati britannici che avevano 
provocatoriamente chiuso lo 
intero quartiere cattolico di 
Bogside con le autoblindo. 

Molte migliaia di lavorato¬ 
ri cattolici hanno preso par¬ 
te alla manifestazione, a di¬ 
spetto della pioggia batten¬ 
te. Essi hanno sfidato anco¬ 
ra ima volta il bando po¬ 
sto dalle autorità, per riper¬ 
correre l’itinerario seguito 
dalla tragica marcia dei 30 
gennaio scorso. 

I vari oratori, fra i qua¬ 
li figurava Bernadette Devlin, 
hanno chiesto: il rilascio dei 
prigionieri politici, il ritiro 
delle truppe britanniche dal- 
l’Irlanda del NoTd, l’abolizio¬ 
ne del parlamento provincia¬ 
le, controllato dai protestan¬ 
ti. 


Deciso a Dacca 
lo scioglimento 
dei Miikti Bahini 

NUOVA DELHI, 27 febbraio • 
L’agenzia di stampa del 
Bengala « BSS », citando un 
comunicato dei governo di 
Dacca, annuncia che il go¬ 
verno del Bangla Desh ha 
deciso lo scioglimento imme- 
datc di quattro organizzazio¬ 
ni di Mukti Bahini, tra cui la 
Mujib Bahini, che erano sta¬ 
te costituite durante e dopo 
il conflitto indo-pakistano. Il 
comunicato aggiunge che le 
funzioni svolte da tali orga¬ 
nizzazioni passeranno all’am¬ 
ministrazione civile. 


Alessandri» 


Nixon 

ghai, ultima tappa del loro 
soggiorno in Cina, per com¬ 
mentare i risultati dei collo¬ 
qui. Kissinger ha parlato per 
primo, in una conferenza 
stampa. Nixon si è espresso 
poche ore dopo, durante un 
pranzo offerto in suo onore. 

Kissinger ha ripreso la par¬ 
te del comunicato relativa ai 
principi di coesistenza per af¬ 
fermare che «dal momento che 
gli Stati Uniti accettano que¬ 
sti principi, non hanno esita¬ 
to a farli propri ». Dopo aver 
messo in rilievo che le par¬ 
ti hanno tenuto a precisare le 
loro divergenze sul Vietnam 
e su altre questioni, il consi¬ 
gliere ha detto che «la que¬ 
stione più difficile affrontata 
nei colloqui » è stata quella 
di Formosa, e ha tentato di 
minimizzare, ad uso dei fan¬ 
tocci di Taipeh, la parte re¬ 
lativa del documento. 

Secondo Kissinger, infatti, 
Nixon, «non ha detto nulla, 
nè nei colloqui nè nel comu¬ 
nicato che abbia mutato la po¬ 
sizione degli Stati Uniti » su 
questo problema; gli stessi 
impegni presi per la «dife¬ 
sa» dell’isola resterebbero in 
vigore e i contatti permanenti 
tra Washington e Pechino non 
acquisteranno rilievo diploma¬ 
tico « fino a quando li gover¬ 
no di Taipeh sarà rappresen¬ 
tato a Washington». 

GII Stati Uniti e la Cina, ha 
concluso Kissinger, si accor¬ 
deranno « in un futuro regio- 


Urto frontale 
fra due auto: 
due morti 

ALESSANDRIA, 27 febbraio 

Duplice mortale incidente 
oggi pomeriggio sulla provin¬ 
ciale Alessandria-Casalcermelli 
nei pressi di questa seconda 
località. Per cause in via di 
accertamento una « 128 » gui¬ 
data dal panettiere Vittorio 
Oddone di 36 anni, residente 
a Silvano d’Orba (Alessan¬ 
dria» il quale aveva a fianco 
il rappresentante Franco Bran¬ 
do di 34 anni di Genova, suo 
amico ( i due pare fossero 
usciti da un ristorante e si 
stessero immettendo sulla pro¬ 
vinciale) è venuta a collisio¬ 
ne con la «Giulia» condotta 
dal commerciante Biagio Re 
di 52 anni da Alessandria. 

Quest’ultimo se l’è cavata 
con ferite e lesioni varie ed 
è degente all'ospedale di Ales¬ 
sandria con prognosi di un 
mese: li Brando e l’Oddone 
invece hanno entrambi ripor¬ 
tato la frattura del cranio e 
sono morti, il primo sul col¬ 
po e il secondo poco dopo 
al centro di rianimazione del¬ 
l'ospedale civile di Alessan¬ 
dria. 

E’ in corso una inchiesta 
dei carabinieri della radiomo¬ 
bile per accertare le esatte 
cause del tragico incidente. 
















